


Molto spesso nel binomio donne ed economia si legge una grave disparità: la prima grande deficienza in questo
connubio riguarda sicuramente il trattamento economico nei differenti ruoli, soprattutto apicali di management. Il
secondo vulnus potrebbe essere imputabile alla carenza di educazione soprattutto finanziaria del genere femminile. La
terza risiede nella capacità di reazione delle donne stesse a millenni di educazione coercitiva e vessazioni. Nonostante
i pregiudizi e gli ostacoli di genere nella realizzazione di sé molte figure femminili sono riuscite ad emergere portando
un contributo notevole alla ricerca scientifica, alla tecnica, all’impresa e all’economia in genere. Why women won è il
titolo dell’articolo che l’economista di Harvard, Claudia Goldin, pubblicato il 9 ottobre sul sito della prestigiosa università
Britannica ed è il sunto della ricerca condotta sulla disparità di trattamento economico tra generi nell’arco di quasi
duecento anni di storia americana; ricerca per cui la Goldin è stata insignita del premio Nobel per l’Economia 2023.
Nonostante sia un traguardo importante per lo studio e la ricerca comunque i pregiudizi sul genere persistono e sono
duri a essere scardinati tanto che lo stesso linguaggio usato dai media sottolinea come sia la prima donna a ricevere il
Nobel per questa materia ‘da sola’ e senza un uomo come coautore. Queste semplici ma fondamentali parole sono
macigni che pesano ancora sulle differenze di genere nel campo educativo e anche finanziario. Il cosiddetto “tetto di
cristallo” non sarà mai incrinato se non si invertiranno i processi educativi. Capacità cognitive, di prospettiva,
opportunità possono essere sviluppate indipendentemente dal genere purché esistano delle condizioni ambientali
educative e familiari che lo consentano sicuramente, ma non possiamo assolutamente permettere che le differenze di
genere possano incidere e possano essere determinate da un bias cognitivo che vede nelle donne capacità inferiori,
l’idea che le donne non possano raggiungere posizioni apicali è determinata in larga parte da una società con una visione
ristretta. La pratica e l’economia stessa ci insegnano che le donne hanno grandi capacità manageriali, di sviluppo, di
contabilità, di impresa e soprattutto sono scienziate formidabili in ogni campo di innovazione. La necessità è quindi
quella di ribaltare una visione antropologica fin troppo rigida e connessa ad un tipo di società che oggi non rispecchia
più la realtà di una vita familiare legata soprattutto alle attività di cura parentali imputate nel secolo scorso quasi
esclusivamente alle donne. L’emancipazione è un processo lento e inesorabile che oggi dovrebbe essere superato anche
come concetto in divenire, dovrebbe essere un dato già interiorizzato. Abbiamo iniziato a definire il modello sociale
corrente come una struttura liquida non più imputabile ad un genere e allora la domanda che sorge è: quanto è ancora
valido e vero che le donne hanno vinto? Queste speculazioni sono tanto più vere quanto calate nella realtà economica
di una società sempre più connessa alla ‘rete’ che pretende ancora per le donne un garante per le operazioni finanziarie
o un prestanome per le attività di impresa. Se si pensa che il microcredito nasce proprio per favorire l’impresa al
femminile, dove le donne risultavano i soggetti più idonei per l’affidabilità nella creazione di business, nella restituzione
del prestito, ci troviamo ora di fronte al paradosso di dover creare progettualità mirate per la tutela e lo svantaggio
femminile. Dai dati dell’Ente Nazionale per il Microcredito risulta essere uno degli strumenti più utilizzati da una fascia
di età maschile tra i 30 e i 50 anni. Ma la volontà delle donne è forte, la loro capacità di generare, le ha rese nei secoli
resilienti e le capacità che sanno sviluppare le può portare a emergere anche in condizioni avverse. Lo abbiamo
sperimentato anche in occasione del progetto Microcredito di libertà dove dalla violenza, attraverso un percorso
personale si può arrivare a rigenerarsi in sé stesse e nel proprio lavoro, con il sostegno dello Stato, con coraggio si
ritrova la dignità e la possibilità di creare occupazione, di reintegrarsi in un tessuto socio economico e di toccare davvero
quella vittoria di genere tanto agognata. Le donne non hanno ancora vinto, ma sono sulla buona strada ed è compito
anche delle istituzioni aiutarle e sostenerle. 
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Il microcredito nella sua essenza nasce come strumento di riscatto, di rivalsa, di emancipazione personale e lavorativa
e quindi sociale. Se riflettiamo sulle origini dello strumento microfinanziario ci rivolgiamo con la mente a scenari
di povertà diffusa che possiamo localizzare in quelli che ieri venivano definiti Paesi in via di sviluppo e che oggi,
invece, sono la culla di economie potenti legate ad un neocolonialismo imperante e ad una digitalizzazione
esponenziale. Oggi, lo scenario è traslato, in modo ovattato e invasivo nella vecchia Europa creando anche in Italia
situazioni di nuove povertà emergenti che possono essere contrastate, sul nascere, proprio attraverso gli strumenti
micro-creditizi supportati dallo Stato. Le necessità dei cosiddetti ‘nuovi poveri’ nelle metropoli e nelle città italiane
sono dovute a diversi fattori: inflazione, crescita demografica esponenziale, immigrazione irregolare, analfabetismo
digitale, trasformazione dei nuclei famigliari e non ultimo alla crisi climatica e alla pandemia da covid19. Il pesante
impatto della pandemia sul mercato del lavoro globale e il dramma del Covid sono andati ben oltre il bollettino
delle vittime: per il tasso di disoccupazione si è registrato il record del secolo. 

EditorialE

mario baccini
Presidente ENM

il microcrEdito E la spinta
socialE: Un nUovo wElfarE 
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Le necessità di ripensare a un tessuto sociale che possa fungere da ‘rete di protezione’ per l’individuo in termini di
assistenza, educazione e promozione delle realtà territoriali come motore di una nuova economia della ripresa, che
sposa l’idea di rimettere al centro del sistema l’individuo con le sue necessità e le sue potenzialità. Ripartire dal
soggetto come promotore di una circolarità che diventa economia sociale e di mercato che dà origine ad attività
che dal locale possano ricostruire un tessuto sociale che si trasforma in tessuto economico, può creare quel sistema
che supplisce in termini di welfare e sussistenza a un assistenzialismo di stato che nella maggior parte dei casi diventa
un’emorragia di denaro pubblico per curare sintomi di devianza e marginalità. 

Il microcredito, peraltro, come strumento di impresa è destinato proprio a quelle fasce border line che alimentano
queste aree di disagio e che possono essere recuperate all’impresa e alla contribuzione attiva. Per quel che riguarda,
poi, la spinta sociale che la microfinanza potrebbe garantire in un sistema che si occupa di prevenire situazioni
croniche aiutando la persona a superare gli stati di momentanea difficoltà economica o di necessità per cause
contingenti (come una malattia, una cura particolare o una professionalizzazione attraverso la frequenza e il
pagamento di un corso o di una rata di un mutuo in scadenza, una spesa improvvisa, tante sono le situazioni in cui
si può intervenire), la potenzialità del microcredito sociale può attivarsi appieno. 

Dalla sperimentazione avviata in questi anni con progetti pilota che hanno offerto uno spiraglio di luce attraverso
questo strumento a tante realtà che attraverso l’aiuto dello Stato e il sostegno educativo dei tutor di microcredito
sono state sottratte a possibili comportamenti di devianza e di criminalità: anche in questo caso il microcredito
diventa strumento di welfare. Da un lato, quindi, si limita l’aumento della microcriminalità che potrebbe portare
l’individuo all’interno di una spirale di racket e violenza e dall’altro si prevengono quelle che potrebbero essere
ulteriori cause di debilitazione che andrebbero a gravare sul sistema assistenziale e socio sanitario nazionale. In
questo senso è necessario sempre di più sviluppare programmi di microcredito sociale garantiti dallo Stato con un
sistema forte di tutoraggio che garantisce il microcredito e propone l’accompagnamento dell’individuo verso la
propria autonomia consentendo alla persona di far fronte alle contingenze e imparando anche quelli che sono i
principi di educazione finanziaria utili a un’interazione migliore con il sistema economico, bancario e burocratico
nel quale comunque vivono e con cui devono confrontarsi quotidianamente. 

Esistono, poi, strumenti che uniscono entrambe le potenzialità di sviluppo e che contribuiscono in modo assoluto
alla ricostruzione di un tessuto sociale ed economico in qualunque delle forme venga utilizzato. è l’esempio del
microcredito di libertà: uno strumento studiato per le donne che hanno subito violenza e che dopo un percorso
difficile di consapevolezza all’interno dei centri antiviolenza e delle case rifugio, vogliono intraprendere una nuova
esperienza che deve essere sostenuta dallo Stato. In questo caso sia che si utilizzi lo strumento per il sociale che per
la creazione di impresa il risultato è un recupero del soggetto all’integrità e al circuito economico. Per chi esce da
un percorso di vita molto complicato e ha necessità di un riscatto sociale attraverso la libertà e la dignità del lavoro,
piuttosto che far fronte a necessità economiche momentanea, lo strumento messo a disposizione dal Ministero
delle Pari Opportunità e sviluppato dall’Ente Nazionale per il Microcredito con il concorso di Caritas e Federcasse
permette una reintegrazione del soggetto beneficiario all’interno del normale tessuto sociale di territorio. 

Il microcredito dunque assume nelle sue evoluzioni progettuali un valore sociale predominante contribuendo a
rinsaldare quella rete di relazioni che prendono vita dall’individuo che interagisce con il territorio attraverso i suoi
progetti economici e salvaguardandolo da eventuali devianze. Questa capacità dello strumento microfinanziario
diventa, dunque fondamentale per lo sviluppo socio economico del Paese e va valorizzata e sostenuta con nuove
politiche attive del lavoro per aumentare maggiormente la capienza economica e il raggio d’azione di questa attività. 
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offrirE Una possibilità
pEr ripararE il danno:

il microcrEdito di libErtà 
comE riscatto pErsonalE

daniEla brancati
Capoprogetto Mdl per ENM

Un anno fa iniziava la mia esperienza come capoprogetto del Mi-
crocredito di Libertà per l’ENM.
È presto per fare i bilanci, e dunque non ne farò, ma un’esperienza
– al tempo stesso professionale e umana - voglio comunicarla ai
lettori di questa rivista. 
Chi chiede un Microcredito solitamente è persona che si trova in
momentanea difficoltà, che gli impedisce di rivolgersi alle banche
tradizionali o agli istituti finanziari, ma ha intraprendenza e voglia
di risalita sociale. Se dovessimo fare un grafico sulle motivazioni,
sulla spinta sociale, di certo si troverebbero nella parte alta. Sia che
vogliano fronteggiare l’emergenza povertà, sia che lo concepiscano
come strumento per creare nuove opportunità di lavoro per sé o i
propri familiari, sono persone reattive e propulsive. Questa volta
ci siamo trovati di fronte a una realtà nuova, diversa, difficile.
L’obiettivo che ci è stato assegnato era ed è quello di dare micro-
credito alle donne che – uscite dalla violenza domestica – avendo
intrapreso un percorso assistito dai Centri Antiviolenza, si sentano
pronte a riprendere un posto nel mondo. In autonomia e con sod-
disfazione dei propri bisogni e sogni. L’enunciato è semplice.
L’obiettivo affascinante. E apparentemente semplice: offrire nuove
opportunità alle donne che hanno subito violenza. Noi offriamo
la soluzione finanziaria. Tu donna ci metti i tuoi sogni e bisogni. 
Ma qui di semplice non c’è davvero nulla.
Il target al quale ci rivolgiamo è traumatizzato, a volte instabile, a
volte il recupero della propria identità subisce battute d’arresto,
altre invece procede con linearità. A volte ci vuole poco tempo.
Altre volte moltissimo. Chi ha subìto anni e anni di minacce, per
sé e per i figli. Chi ha subito aggressioni fisiche e non ne ha parlato
nel tentativo (vano) di salvare il salvabile. Chi ha messo a rischio
continuo la propria vita cercando di salvare quella dei figli. Chi in-
fine ha trovato la forza e il coraggio di chiedere aiuto. Ebbene chi
ha subito tutto questo e ne vuole uscire, ha subito traumi continui.
A volte riparabili, e a volte meno. Con tutto l’aiuto, spesso le donne
in questione vanno avanti a zig zag, fra decisioni e ripensamenti.
La nostra proposta di Microcredito di Libertà interviene a un certo



punto del percorso di queste donne. E a volte è difficile per
loro stesse e per le operatrici che le assistono capire quanto sia
solida la fiducia in se stesse che hanno ritrovato. Quanto siano
pronte a credere nelle proprie capacità. Quanto se la sentano
di assumere un impegno nei confronti di se stesse, dello Stato
e della società.  
Perché in questo caso l’offerta di credito da parte dello Stato
assume una valenza diversa, nuova e importante. È come of-
frire la possibilità di riparare un danno e riscattare la condizione
di una persona, dirle tu hai valore per l’intera società. E, per
chi accetta la proposta, dire ok, mi sento in grado di mettermi
in gioco e non aderire all’idea di se come persona sconfitta. Al
contrario immaginare un percorso operativo, concreto, di rea-
lizzazione di un proprio progetto di vita. 
Spero di essere riuscita a spiegare come la responsabilità del-
l’Ente Nazionale del Microcredito in questo caso sia davvero
grande. La sensibilità con cui si deve operare è superiore a
quella che normalmente viene usata. La cautela pure. 
La richiesta e l’erogazione del prestito non sono più semplice-
mente un’operazione amministrativa-finanziaria, ma richie-
dono una profonda trasformazione dell’atteggiamento di tutti
i soggetti coinvolti: noi, i nostri partner, le donne.
Ovviamente ognuno di noi in questo porta le proprie consoli-
date abitudini, che a volte si trasformano in ostacoli. Ma a volte
– spesso – gli ostacoli sono anche esterni.
Prendiamo ad esempio il paradigma esistente sulle donne che
hanno subito violenza.
La cultura dominante, sostenuta innanzitutto dai media, vecchi
e nuovi, le vuole vittime. I telegiornali che mettono il conteggio
delle vittime nella propria scenografia; le scarpette rosse come
simbolo; le storie a base di lacrime che devono commuovere
lo spettatore e garantire gli ascolti. Sono tutte scorciatoie per
arrivare all’emozione facile. Ma qual è l’aiuto concreto che
danno? A mio parere nessuno. Nessuna donna troverà aiuto
nel sensazionalismo. Nessun violento smetterà di esserlo.
Ciò che occorre invece è un cambio radicale di paradigma. Ov-
vero dell’insieme di abitudini di pensiero e di azione, che con-
dizionano la logica e la percezione che l’individuo ha di sé
stesso, dell’altro e della realtà esteriore. Questo radicale cam-
biamento deve partire dalle donne, dalla loro consapevolezza.
È parte del lavoro che fanno i Centri antiviolenza, ma non può
esaurirsi lì. 
In questo lo Stato, con la misura del Microcredito di Libertà
ha dimostrato una grande e inedita sensibilità. Perché dare il
credito a queste donne significa dire loro: noi abbiamo fiducia
in te, perché tu saprai riprendere in mano la tua vita e ripartire
da te. Tu non sentirti vittima. Non sarai più vittima.
Altro cambio di paradigma necessario: la violenza subita è

quella fisica. Sbagliato da molti punti di vista. 
La violenza economica è spesso la prima forma dell’aggres-
sione, quella che precede tutte le altre. Lascia il lavoro e dedicati
solo a me. Firma queste carte che sto facendo un grosso affare.
Poi, una volta private dell’autonomia economica, è molto più
facile passare alla fase due: sei in balia della sua violenza e non
ti ribelli perché non sapresti dove andare, come mantenere te
stessa e i tuoi figli, sottraendoti alla violenza di lui.  E una volta
firmate carte compromettenti tu ti ritrovi protestata, fallita, o
peggio. E lui resta libero e senza carichi. Insomma, la violenza
economica è il primo gradino di una potenziale gravissima
escalation.
Questi sono alcuni degli elementi che vanno tenuti presenti nel
proporre la misura di Microcredito di Libertà. E quindi nel de-
finire quali siano gli strumenti adatti a raggiungere il target
senza forzare alcuna situazione.
Perciò abbiamo escluso campagne generaliste, che ci avrebbero
portato a un target indifferenziato a volte solo curioso e non
davvero interessato o bisognoso, che avrebbe impegnato gli
operatori senza esito.
E - per farla breve – abbiamo scelto il classico approccio no-
vecentesco: il contatto personale, il passa parola, l’organizza-
zione di eventi e microeventi. Due li abbiamo già organizzati
a Roma e Milano in stretta collaborazione con i nostri partner.
Altri sono in programma, per arrivare a coprire a macchia il
maggior numero di zone.
E via facendo abbiamo scoperto donne interessantissime, a
volte eccezionali. Poiché è sempre vero che dietro ogni stati-
stica, dietro i numeri, dietro l’aridità delle frasi fatte, ci sono le
persone.
Per esempio, abbiamo scoperto a Bologna un gruppo di donne
che si erano auto organizzate per creare una forma di istintivo,
embrionale microcredito. Quelle di loro che avevano trovato
lavoro, accantonavano ogni mese una piccola cifra per costi-
tuire un fondo. Il denaro messo insieme andava a finanziare le
piccole ma urgenti necessità delle altre che, appena possibile
le avrebbero restituite. Cifre minime, che però stanno a signi-
ficare solidarietà e finanza.
Abbiamo scoperto che dietro alcune cooperative di successo
ci sono alcune donne che non solo sono uscite dalla violenza,
ma hanno attuato un progetto di vita per sé e per tante altre,
creando laboratori di catering e di moda. E potremmo andare
avanti.
Via via che il lavoro prosegue, diventa una scoperta continua.
E anche, sinceramente, una motivazione continua ad andare
avanti, a far capire alle dirette interessate che ricominciare si
può e – speriamo – a tutti gli altri che non si è vittime per sem-
pre.
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La violenza maschile contro le donne non è un fatto pri-
vato, tantomeno una questione tutta femminile, ma è un
problema sociale che riguarda tutti, perché accanto al
dramma delle singole vittime anche la comunità deve sen-
tirsi indignata, ferita e subito pronta a sostenerle e intra-
prendere un profondo processo di cambiamento perché
gli strumenti messi in campo per tutelare le donne, repri-
mere i reati e prevenire i comportamenti violenti siano ef-
ficaci ed effettivi. 
In questo percorso che siamo chiamati a compiere in-
sieme, si inseriscono alcuni strumenti di empowerment
che possono rilevarsi preziosi per rafforzare il percorso di
autonomia che la donna ha intrapreso denunciando le vio-
lenze subìte e allontanandosi dai contesti familiari o sociali
nei quali le violenze si sono manifestate, e il Microcredito
di Libertà può essere uno di questi.
Nell’elencare le forme di violenza, la Convenzione di
Istanbul ha associato la violenza economica a quella fisica,
sessuale e psicologica, perché è in grado di compromettere
il benessere psicofisico della donna, ostacolando l’indi-
pendenza economica dall’uomo e la propria capacità di
autodeterminarsi. Nei casi di violenza sono frequenti il
controllo delle risorse finanziarie familiari, il mancato
coinvolgimento della donna nelle spese e negli investi-
menti o il divieto di accedere al proprio denaro, di avere
una carta di credito o un bancomat, di poter esercitare un
costante controllo su quanto e come si spende. Quando
la donna riesce finalmente ad affrontare un percorso di
allontanamento e protezione, le conseguenze delle vio-
lenze subite continuano a persistere e la precaria condi-
zione economica già vissuta e subita spesso perdura,
diventando così uno degli elementi di maggiore vulnera-
bilità.  
Il “Microcredito di Libertà” è operativo da pochi mesi e
mostra già i suoi primi risultati. Nato con lo scopo di fa-
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vorire l’inclusione sociale e finanziaria delle donne vit-
time di violenza, riscattandole dalla sudditanza econo-
mica che hanno subito, è un valido alleato per
contrastare la “violenza economica”. 
Caritas Italiana a cui è stato affidato il compito di ac-
compagnare le donne vittime di violenza per l’accesso
al microcredito sociale, ha voluto attribuire al progetto
esecutivo affidatole la denominazione di “Progetto
Ruth –microcredito di libertà”, ritrovando nelle tante
donne vittime di violenza la storia di Ruth, una figura
biblica di grande valore, che non si è abbattuta davanti
alle avversità della vita ma ha ripreso il proprio cam-
mino e trovato forza e fiducia in Noemi. Un’alleanza
tra donne coraggiose che hanno voluto caparbiamente
riscattarsi, cercando e trovando uno spazio nuovo e un
riconoscimento nella storia, pur avendo vissuto dolore
e solitudine. 
I Centri Antiviolenza e le Case Rifugio sono i principali
alleati del progetto grazie alla consolidata esperienza e
alla conoscenza delle donne e dei percorsi che hanno
intrapreso. Le donne sono state già ascoltate dai CAV
e prese in carico da tempo: i Punti di contatto delle Ca-
ritas Diocesane non si sovrappongono al lavoro dei
CAV ma integrano il lavoro fino a quel momento com-
piuto con le specifiche azioni del progetto. 
Ai punti di contatto delle Caritas diocesane è affidato
il compito di accompagnare le donne segnalate dal
CAV a partire dalla fase istruttoria della richiesta del
microcredito sociale fino alla fase di rimborso del pre-
stito. In questi primi mesi di lavoro, sono già diverse
le Caritas Diocesane che si sono ritrovate a svolgere i
primi accompagnamenti condividendo con i CAV il la-
voro, le scelte da intraprendere, i tempi, e spesso anche
i luoghi di ascolto. Ciascuno con il proprio stile ha po-
tuto contribuire alla costruzione della prima fase che
è sicuramente delicata. L’affiancamento è personaliz-
zato, in aderenza alle esigenze di ciascuna delle donne,
ed è finalizzato a bisogni materiali diversi, ma gli fa da
sfondo l’obiettivo di sostenerle verso un percorso di
autonomia, orientandole e accompagnandole nell’uti-
lizzo di strumenti di emancipazione economica e so-
ciale talvolta difficilmente accessibili, e contribuendo
così a potenziarne le capacità e accrescere la fiducia in
loro stesse. 
L’esito di una presa in carico non è soltanto l’assistenza
ma il piano di intervento. È importante, partire dal bi-
sogno – espresso e inespresso - e confrontarsi intorno
a questo ricordando l’obiettivo del progetto. Il Micro-

credito serve per investire sul progetto della donna e
il progetto è il nostro orizzonte. In questi mesi stiamo
assistendo donne che hanno avuto necessità di abban-
donare la loro casa ritrovandosi senza mobili, o che
hanno cambiato città ma hanno bisogno di un’auto per
raggiungere il posto di lavoro ora diventato più lon-
tano. Alcune hanno dovuto affrontare delle spese im-
provvise, altre chiedere dei prestiti ad amici e familiari
che vogliono restituire. In alcuni casi non sono riuscite
a pagare delle rate ma hanno ripreso a lavorare da
poco. Sono donne che sanno di potercela fare ma
hanno bisogno di qualcuno che investa su di loro che
le aiuti a rimettersi in carreggiata. Non è soltanto un
nome che ci viene segnalato ma il suo progetto di vita
che diventa così il punto di partenza del lavoro di
orientamento e di accompagnamento. 
Spesso la donna ha subìto un controllo ossessivo sul-
l’uso del denaro da parte del compagno maltrattante e
in alcune storie ricorrono condizioni al limite dello
sfruttamento lavorativo. Non è semplice intervenire in
queste dinamiche e occorre bilanciare gli interessi, gli
obiettivi, tenendo a mente le storie delle persone. La
gestione del bilancio familiare costituisce uno dei pre-
supposti del risparmio e del progetto. Se il bisogno
della donna ci aiuta a visualizzare l’obiettivo, il bilancio
familiare contribuisce a darci le coordinate per realiz-
zarlo. Possiamo lavorare sulle spese, sulle entrate, su
previsioni di entrata etc. Capire quali sono le fonti da
cui derivano le risorse disponibili serve a verificare la
reale possibilità di soddisfare determinate esigenze di
spesa e di adempiere al finanziamento ricevuto e un’at-
tenta gestione del bilancio familiare consente di iden-
tificare e ridurre eventuali sprechi, di gestire più
efficacemente le risorse e di riuscire a calcolare quanto
si può risparmiare e destinare all’investimento, risco-
prendo così al termine del percorso di avere capacità
e doti che non ci si aspettava o che si possedevano ma
le condizioni di vita degli ultimi anni ne avevano ridi-
mensionato e cancellato la portata.
Il Microcredito è una risorsa importante che può dirsi
generativa perché consente anche a chi non è bancabile
di essere aiutato e accompagnato verso l’accesso re-
sponsabile al credito. 
È un atto comunitario, perché restituisce fiducia a chi,
per ragioni diverse, si trova in difficoltà e non potrebbe
accedere ad altre forme di credito con il rischio di non
risolvere la propria condizione di crisi o di rivolgersi a
sistemi illegali e usurai. 
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Nell’attuale scenario congiunturale e di contesto, il microcredito
assume sempre più rilievo quale strumento di sviluppo econo-
mico e di inclusione sociale. 
Permette infatti di usufruire di servizi finanziari a persone svan-
taggiate, in condizioni di povertà ed emarginazione o che hanno
difficoltà ad accedere a prestiti bancari a causa della mancanza di
garanzie reali, dell’inesistente track record o delle micro-dimen-
sioni imprenditoriali. 
Tra le categorie più fragili spesso è preponderante la componente
femminile e il microcredito può contribuire a risolvere il pro-
blema dell’accesso al credito che da sempre penalizza le donne
più degli uomini, favorendo la parità di genere. Un tema, que-
st’ultimo, di grande importanza tanto da rappresentare il quinto
dei 17 obiettivi di sviluppo sostenibile fissati dalle Nazioni Unite
nell’ambito dell’agenda 2030. 
Per questo, UniCredit ha aderito al Progetto Microcredito di Li-
bertà, un programma che, oltre a offrire supporto psicologico e
consulenza alle donne vittima di violenza, fornisce loro piccoli
prestiti consentendo di accedere a risorse finanziarie indipendenti.
I finanziamenti, garantiti dal Fondo di Garanzia del Microcredito
Sociale di ENM, sono a tasso 0% e possono essere utilizzati per
una serie di scopi, tra cui la ricerca di un alloggio sicuro, il paga-
mento di spese legali, la formazione professionale o l’avvio di
piccole attività imprenditoriali.
A poter accedere al Progetto Microcredito di Libertà sono per-
tanto le donne, con o senza figli, in condizioni di vulnerabilità e
di esclusione sociale e finanziaria. Donne che non sono in grado
di fare fronte alle correnti necessità personali e familiari e scel-
gono di intraprendere un percorso di fuoriuscita dalla violenza
presso un Centro antiviolenza e/o in una Casa rifugio.
In quest’ottica, il Microcredito di Libertà costituisce un impor-
tante strumento nella lotta contro la violenza di genere poiché
affronta uno degli ostacoli principali che impediscono alle vittime
di liberarsi da situazioni abusive: la mancanza di risorse finanzia-
rie. Ognuno di noi può fare molto per aiutare chi è in difficoltà e
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noi, come UniCredit, siamo in prima linea su questo fronte,
anche grazie alla capillarità del nostro network che ci consente
di incidere positivamente su tutto il territorio nazionale per
supportare chi versa in situazioni di difficoltà economiche.
UniCredit aderisce al progetto del Microcredito di Libertà
tramite un nuovo prodotto, un prestito personale la cui va-
lenza è fondamentalmente sociale. Il prestito, il cui importo
può variare da 1.000 euro ad un massimo 10.000 euro, può
essere destinato all’acquisto di beni o servizi necessari al sod-
disfacimento di bisogni primari propri o di membri del pro-
prio nucleo familiare (es. spese mediche, canoni di locazione,
spese per la messa a norma degli impianti della propria abi-
tazione principale e per la riqualificazione energetica, tariffe
per l’accesso a servizi pubblici essenziali, quali i servizi di tra-
sporto e i servizi energetici, spese necessarie per l’accesso al-
l’istruzione scolastica e per la formazione).
La partecipazione a questo progetto ci rende orgogliosi,
anche perché è assolutamente in linea con la strategia sociale
di UniCredit che mira altresì a supportare iniziative tese a ri-
solvere problemi di fragilità che sempre più frequentemente
affliggono le comunità.
L’indipendenza finanziaria delle donne è un tema che merita
una specifica attenzione. Come UniCredit, riteniamo dove-
roso facilitare e contribuire al dibattito pubblico che, dunque,
si configura quale efficace punto di partenza tramite cui met-
tere a fattor comune le esperienze, migliorare le conoscenze
e presentare interessanti opportunità. Come operatore finan-
ziario siamo inoltre impegnati nel fornire la consulenza ne-
cessaria e individuare soluzioni concrete per rispondere ai
bisogni dei nostri clienti, promuovendo l’inclusione in tutte
le sue forme.
In generale, l’attenzione ai temi sociali è da sempre un pilastro
fondamentale della strategia della nostra banca, nella convin-
zione che investire in tale ambito possa contribuire alla crea-
zione di una società più equa e sostenibile. Per questo
UniCredit riserva al sociale un modello di servizio ad hoc e
iniziative dedicate.
Risale al 2017, infatti, il lancio della Social Impact Banking
per sostenere microimprese e imprese profit e non-profit at-
traverso l’individuazione, il finanziamento e la promozione
di iniziative che avessero un impatto sociale positivo. Il pro-
gramma prevedeva tre pilatri di azione a supporto dei territori
e della comunità: Microcredito imprenditoriale, Impact finan-
cing e investimenti nell’educazione finanziaria.
Nel 2022 le attività relative al sociale sono state ulteriormente
sviluppate e integrate nella strategia ESG di Gruppo che ha
tra i suoi pilastri proprio quello di migliorare l’accessibilità di
prodotti e servizi finanziari alle categorie maggiormente vul-

nerabili. Il rinnovato impegno per il sociale è anche testimo-
niato dall’obiettivo che la banca si è data nell’ambito di Uni-
Credit Unlocked, il Piano Strategico 2022-2024, ovvero
aumentare di 10 volte l’importo dei finanziamenti sociali a li-
vello di Gruppo, raggiungendo i 10 miliardi di euro durante
il periodo del Piano.
Con riferimento al microcredito, dal 2017 a fine 2022, Uni-
Credit ha erogato a livello di Gruppo 7.835 operazioni di Mi-
crocredito per 151 milioni di euro. Circa il 75% dei prestiti
sono stati erogati a favore di categorie sociali vulnerabili, vale
a dire clienti con un profilo di rischio alto, società costituite
da meno di 3 anni e persone di giovane età, con un livello di
istruzione base, immigrati o disoccupati. Il 31% circa dei pro-
getti di microcredito finanziati sono ascrivibili al perimetro
imprenditoriale femminile. 
Le azioni introdotte a sostegno delle donne non si fermano
qui. Nell’ambito di UniCredit Start Lab, il programma che si
rivolge all’ecosistema delle start up, la banca ha lanciato dal
2020 numerose iniziative interamente dedicate a realtà a guida
femminile, innovative e ad alto potenziale. UniCredit ha inol-
tre dedicato molta attenzione anche al tema dell’educazione
finanziaria, nella convinzione che avvicinare le donne ai temi
economico-finanziari costituisca uno strumento di emanci-
pazione. In quest’ambito ha anche lanciato il percorso di edu-
cazione finanziaria “Conversazioni sul denaro” per sostenere
l’empowerment femminile, facendo crescere la financial lite-
racy e la consapevolezza sui temi finanziari, con anche un
focus specifico sulla violenza economica. Il progetto nel 2023
ha già coinvolto circa 20.000 beneficiarie/i.
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I PRINCIPALI VANTAGGI DEL MICROCREDITO
Il Microcredito è una forma di finanziamento che consiste
nell’erogazione di piccole quantità di denaro a individui o pic-
cole imprese che altrimenti non avrebbero accesso ai servizi
Bancari tradizionali. I principali vantaggi sono:
• Accessibilità: è progettato per raggiungere le persone e le
imprese che possono avere difficoltà nell’accesso ai servizi
Bancari tradizionali e ai fondi di cui hanno bisogno per mi-
gliorare la loro vita e le loro attività.

• Sviluppo economico: può aiutare a stimolare la crescita
economica locale, sia attraverso l’investimento dei fondi in
piccole imprese sia attraverso l’aumento del reddito delle
famiglie che ricevono i prestiti. Uno strumento utile quindi
per ridurre la povertà e aumentare la stabilità economica.

• Autonomia finanziaria: dà alle persone la possibilità di di-
ventare indipendenti dal sostegno esterno e di prendere de-
cisioni finanziarie per se stesse, accrescendo la capacità
di pianificare e realizzare i propri obiettivi finanziari.

• Sostenibilità socio-ambientale: alcune forme di Microcre-
dito sono progettate per supportare progetti a impatto so-
ciale e ambientale, facilitando lo sviluppo sostenibile.
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Il binomio donne-microcredito è un assioma che ca-
ratterizza lo strumento microcreditizio ab origine,
fin dalle prime sperimentazioni avviate da colui che
ne è considerato il fondatore in epoca moderna, Mu-
hammad Yunus1.
Tale intensa connessione trova la propria ratio nel-
l’endemico ruolo subalterno ricoperto nel tessuto so-
cioeconomico dalle donne, tale da giustificare anche,
nel nostro sistema, l’introduzione di normative e di
misure di favore che, privilegiandole in quanto di
fatto svantaggiate, puntino a colmare lo svantaggio
di partenza, dando così attuazione all’uguaglianza so-
stanziale sancita dall’articolo 3 della Costituzione2.
Proprio nelle declinazioni più recenti, il microcredito
- che già di per sé, pregno di valenze di promozione
dello sviluppo della persona, si colloca pienamente
nella prospettiva valoriale espressa dai principi fon-
damentali della Costituzione - va assumendo da ul-
timo sempre di più la funzione di strumento di
sostegno in favore di donne in condizioni di grave
difficoltà, quali le vittime di violenza.
La recente costituzione di un fondo di garanzia per i
finanziamenti rivolti a favore di tale categoria, con
l’obiettivo di supportare e accompagnare le assistite
dei Centri Antiviolenza in un percorso di re-introdu-
zione nella comunità attraverso l’emancipazione eco-
nomica3 segna un importante conseguimento per la
valorizzazione dello strumento microcreditizio nella
sua funzione primigenia di supporto delle donne4. 
È il “Microcredito di Libertà” 5, e già la denomina-
zione (nomen omen) racchiude la cifra più alta del-
l’istituto, cogliendone la ratio profonda di strumento
di liberazione - dal bisogno, dalla violenza, dall’usura,
dalla disoccupazione - e di sviluppo della persona, per
come sancito dai principi fondamentali della Costi-
tuzione.
L’obiettivo è appunto l’emancipazione finanziaria e
sociale di questa gravemente svantaggiata categoria
di donne, cui si consente di accedere a finanziamenti
in forma di microcredito sociale o imprenditoriale, e
di affrancarsi così da situazioni di dipendenza econo-
mica che spesso favoriscono uno stato di passiva ac-
cettazione degli abusi e delle violenze.
Non soltanto accesso al credito per una categoria cui
esso è sovente di fatto pressoché precluso, ma soprat-
tutto una misura che, oltre alla datio in denaro, pre-
vede l’accompagnamento di un tutor,
contribuendo così a formare o ad accrescere le capa-

cità e competenze delle “non bancabili”6, princi-
palmente in termini di educazione finanziaria. 
Ma non basta.
Invero, residuano plurimi ambiti di grave vulnera-
bilità per le donne e la duttilità del microcredito si
presta a interventi in settori cruciali e pressoché ine-
splorati. 
Proprio di recente, l’analisi svolta dalla meritoria ini-
ziativa “Women for Women”, della giornalista e at-
tivista Donatella Gimigliano, ha rimarcato la gravità
dei dati riguardanti la più drammatica tra le patologie
femminili, il cancro al seno.
È emerso un profilo di danno finora completamente
trascurato, la “tossicità finanziaria”7, che gene-
ralmente consegue alla diagnosi di neoplasia della
mammella. Si tratta delle ricadute economiche che la
patologia e le relative cure determinano sulla pa-
ziente, sia in termini oggettivi che soggettivi.
Basti pensare all’elevato costo dei farmaci e delle pro-
cedure diagnostiche che, anche in un servizio sanita-
rio pubblico, comporta oneri finanziari sempre
maggiori, sia a livello sociale, per l’innalzamento della
spesa, sia per la crescente quota di compartecipazione
all’assistenza sanitaria da parte degli stessi pazienti.
Una recente disamina dei dati riguardanti le donne
con cancro al seno8 mostra che il fenomeno colpisce
più duramente i paesi a basso e medio reddito (il
78.8%), ma anche una persona su tre nei paesi ricchi
(35%): “in tutto il mondo queste pazienti sono a
rischio di tossicità finanziaria”9.
In Italia, i primi studi sul tema - muovendo dallo stu-
dio prospettico su un gruppo di donne operate per
diagnosi di cancro del seno - riportano “costi in
media di oltre 300 euro al mese, con un picco
iniziale di oltre 500 euro per i primi 2-3 mesi,
quasi 4.000 euro l’anno, cioè quasi il 15% del
reddito medio di una famiglia italiana. L’80%
dei costi registrati riguarda le spese complemen-
tari e para-sanitarie, cioè, sconosciute dalle sta-
tistiche ufficiali. Inoltre, quasi il 25% delle
donne ha riportato una diminuzione del red-
dito mensile superiore al 10%, e nel 5% dei casi
addirittura superiore al 50%. Un terzo delle
donne ha riportato di aver intaccato i propri ri-
sparmi familiari per far fronte a tali esigenze e
di aver modificato le proprie abitudini di
spesa”10.
Oltre al peso immane della diagnosi e delle terapie,
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l’ammalata deve sostenere plurime spese dirette e in-
dirette, sia sanitarie che complementari, che non rien-
trano nelle statistiche “ufficiali”, tra cui, ad esempio,
i costi degli spostamenti per le visite, per baby-sitter
o per le pulizie, per la parrucca, per prodotti cosme-
tici, per il reggiseno post-operatorio, la dieta, la fisio-
terapia o la riabilitazione.
Gli specialisti sono concordi quindi nel ritenere non
più rinviabili provvedimenti normativi e misure di so-
stegno: “…le organizzazioni statali e i sistemi
sanitari dovrebbero quindi prendere in consi-
derazione queste informazioni e produrre po-
litiche di supporto oggi più che mai
indispensabili per non provocare disequi-
libri”11.
Particolarmente, occorre programmare interventi si-
stematici, tali da compensare le criticità sopra indicate
con l’implementazione non soltanto della copertura
sanitaria, ma anche della rete di servizi:“… le po-
litiche progettate per compensare l’onere dei
costi medici diretti - attraverso l’espansione
della copertura sanitaria - e i costi diretti non
medici e i costi indiretti, attraverso interventi
come i trasporti e le strutture per l’infanzia,
sono necessarie per migliorare la salute fi-
nanziaria dei pazienti vulnerabili con cancro
al seno”12.
Certamente la gravità e la progressiva diffusione del
fenomeno inducono a ritenere indifferibili misure ad
hoc; tuttavia, taluni rimedi sono già immediatamente
disponibili.
È evidente che il microcredito sociale13 può sop-
perire a tali situazioni di esiziale criticità, dal mo-
mento che l’articolo 111, comma 3, del decreto
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, il c.d. T.U.B., si
rivolge “a favore di persone fisiche in condizioni
di particolare vulnerabilità economica o so-
ciale”; il sopravvenuto stato di malattia può confi-
gurare “le obiettive condizioni di bisogno”
richieste dal D.M. n. 176/201414, che pure consente
di considerare ammissibili le relative spese mediche.
La concessione di credito a un malato oncologico
può facilmente apparire un tabù insuperabile, tutta-
via, nel caso dei tumori della mammella, i dati sono
molto favorevoli e comprovano l’alta percentuale
di guarigioni, soprattutto con la diagnosi precoce,
“con percentuali di sopravvivenza a 5 anni che
si avvicinano al 90% ... e la concreta speranza

di vivere a lungo dopo la diagnosi”15. 
Alla luce di dati così confortanti, anche il microcre-
dito imprenditoriale16 potrebbe prestarsi a un così vir-
tuoso utilizzo, in ragione della particolare difficoltà
della condizione dell’ammalata che svolga attività
professionale o imprenditoriale in forma autonoma,
che ancor più necessita di adeguato sostegno. 
L’obiettivo socialmente rilevante di fornire supporto
alla professionista/imprenditrice in una congiuntura
così delicata potrebbe essere perseguito consentendo
l’accesso ai finanziamenti per l’acquisto di strumen-
tazioni o di servizi che agevolino lo svolgimento
dell’attività o per l’assunzione di nuovi dipendenti o
collaboratori. 
La valenza di ausilio attivo che caratterizza il ruolo
del tutor sarebbe quanto mai amplificata in vicende
siffatte, ponendo a disposizione delle beneficiarie
non una mera misura economico-finanziaria, bensì
uno strumento incentrato sulla fiducia e sulla respon-
sabilità e preordinato non soltanto al superamento di
una fase “emergenziale”, ma anche all’acquisizione o
al rafforzamento di competenze e abilità indi-
viduali nel lungo termine. 
L’accompagnamento della paziente nella pondera-
zione dell’iniziativa imprenditoriale o del progetto di
inclusione sociale o finanziaria; nella interlocuzione
con l’intermediario per l’erogazione del finanzia-
mento; nel concreto impiego delle somme e nel rien-
tro dal prestito, si traduce anche e soprattutto in
termini di sviluppo delle capacità personali, andando
a potenziare le conoscenze finanziarie e le abilità ge-
stionali della beneficiaria.
Fornire assistenza quindi non sotto forma di graziosa
elargizione una tantum, ma in modo tale da favorire
la piena e inclusiva partecipazione economica e
sociale e la promozione della dignità personale,
in attuazione dei principi fondamentali della Costitu-
zione, com’è nella vocazione del microcredito.
L’introduzione di norme agevolative ad hoc, idonee
a permettere l’accesso ai finanziamenti ex ar-
ticolo 111 T.U.B. per tali specifiche eve-
nienze, andrebbe a compensare inaccettabili
disparità, in un’ottica non già di generica prote-
zione sociale e di mero assistenzialismo, ma in una
ben diversa accezione di welfare di partecipa-
zione, con il coinvolgimento e la collaborazione tra
istituzioni (sia pubbliche che private), corpi sociali e
cittadini, secondo un metodo sussidiario e genera-
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tivo17, che pone la persona al centro e mira ad accre-
scerne le capacità18 e la responsabilità individuale.
In questa prospettiva, il microcredito può svolgere
quindi la funzione di strumento di implementa-
zione del sistema di welfare, capace di pro-
durre innovazione sociale. 
E difatti, può ragionevolmente prefigurarsi un’ulte-
riore applicazione dell’istituto, con forme e modalità
analoghe a quelle già sperimentate per le vittime di

violenza. Per i risultati ottenuti e la comprovata effi-
cacia, il microcredito di libertà può ben costituire un
modello, da replicare su plurimi fronti, sì da ap-
prontare un primo rimedio a criticità sociali com-
plesse, da fronteggiare con interventi strategici
diversificati e sinergici.

NOTE
1 YUNUS M., Un mondo senza povertà, Milano, 2012, p. 59-60, racconta il suo

incontro con una donna che in un villaggio in Bangladesh per mantenere la
propria attività micro-imprenditoriale artigiana, era costretta a rivolgersi a
usurai. Con l’elargizione di un piccolo prestito in favore di questa microimpresa
ha preso avvio la sperimentazione di Yunus, che ha poi determinato la
fondazione della Grameen Bank.

2 Si tratta delle azioni positive, rilevanti clausole generali che caratterizzano la
normativa di genere e perseguono l’obiettivo prioritario della realizzazione
dell’uguaglianza sostanziale, e non solo formale, tra lavoratori e lavoratrici.
Ampia la letteratura sul tema, in particolare v. BALLESTRERO M. V., Parità
e oltre: parità, pari opportunità, azioni positive, Roma, 1989; AINIS M.,
Azioni positive e principio d’eguaglianza, in Giur. cost., 1992, pag. 597 e ss;
GAETA L., ZOPPOLI L. (a cura di), Il diritto diseguale. La legge sulle
azioni positive, Torino, 1992; TREU T., BALLESTRERO M.V. (a cura di),
Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro, in
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Abstract
La rivoluzione tecnologica legata all’avvento delle Intelligenze Artificiali Generative sta investendo
ogni campo delle attività umane. Lavori, professioni, strutture produttive, forme delle relazioni
vengono ridisegnate dalle modalità con le quali questi modelli informatici aprono a nuove forme del
fare, dell’operare, del gestire e del relazionarsi con il mondo. Le strutture finanziarie non sono da
meno e offrono nuove e più avanzati modelli di intervento per i risparmiatori.

la finanza incontra 
la rivolUzionE 

dEll’intElligEnza artificialE



Come in quasi tutti i campi di attività umana, l’Intelli-
genza Artificiale (IA) sta rivoluzionando l’industria fi-
nanziaria, incluso il settore delle Fintech (tecnologie
finanziarie), con un impatto significativo sui risparmia-
tori e la microfinanza. Questo cambiamento radicale
sta contribuendo a migliorare l’accessibilità, l’efficienza
e la personalizzazione dei servizi finanziari, offrendo
nuove opportunità ai risparmiatori e ai clienti della mi-
crofinanza. Pone, però, anche alcuni allarmi e necessita
di un aumento di consapevolezza di cosa sia questo
nuovo ambiente. Opportunità e rischi si intrecciano e
impongono nuovi consapevoli comportamenti e co-
noscenze. Proveremo, quindi ad analizzare come l’In-
telligenza Artificiale sta trasformando la finanza in
relazione a queste due potenzialità.

personalizzazione e consulenza finanziaria
L’Intelligenza Artificiale (IA) sta trasformando pro-
fondamente il mondo degli investimenti e la consu-
lenza finanziaria attraverso livelli di personalizzazione
e di flessibilità mai raggiunte prima. Questo cambia-
mento radicale sta portando a nuove forme di consu-
lenza finanziaria che si adattano alle esigenze specifiche
di ciascun investitore. Esploriamo, quindi, alcune ten-
denze che stanno modellando questa evoluzione.

la personalizzazione degli investimenti
Una delle applicazioni principali dell’IA nell’ambito fi-
nanziario è la creazione di portafogli di investimento
altamente personalizzati. Gli algoritmi di IA analizzano
una vasta gamma di dati, tra cui il profilo dell’investi-
tore, gli obiettivi finanziari, l’orizzonte temporale e
quello che viene chiamato l’appetito per il rischio.
Con queste informazioni, l’IA può consigliare un por-
tafoglio diversificato su misura, ottimizzato per mas-
simizzare i rendimenti in base alla situazione
individuale. Ciò consente agli investitori di evitare l’ap-
proccio a “taglia unica” e di costruire portafogli che
rispecchino esattamente le loro esigenze. Inoltre, in
ogni istante l’investitore può reindirizzare le proprie

scelte con estrema facilità e senza particolari problemi
burocratici o amministrativi.

il risparmio di tempo ed Efficienza
L’Intelligenza Artificiale consente di sviluppare sup-
porti per i consulenti finanziari in grado di far rispar-
miare tempo prezioso. Gli algoritmi possono gestire
attività come l’analisi dei mercati, la ricerca di investi-
menti e la gestione del portafoglio in modo molto più
efficiente rispetto agli approcci tradizionali. Ciò signi-
fica che i consulenti possono concentrarsi maggior-
mente sulla consulenza personalizzata e sulle
interazioni con i clienti anziché su attività operative e
burocratiche, rendendo il rapporto con il cliente più
personalizzato ed empatico.

monitoraggio continuo
Le applicazioni che incorporano processi di Intelli-
genza Artificiale offrono un monitoraggio continuo
dei portafogli. Gli algoritmi possono seguire da vicino
le prestazioni degli investimenti e apportare regolazioni
in tempo reale in risposta alle fluttuazioni del mercato.
Questo livello di attenzione costante consente di otti-
mizzare i rendimenti e di adattarsi rapidamente alle
condizioni mutevoli del mercato. Nuovi servizi di na-
tura Fintech possono svilupparsi intorno a queste ca-
pacità di calcolo che possono essere sviluppate e
gestite in maniera sempre più personalizzata.

l’automazione degli investimenti
Le nuove applicazioni basate su sistemi di Intelligenza
Artificiale stanno alimentando lo sviluppo, la crescita
e la specializzazione di quel settore che è stato chia-
mato dei robo-consulenti.Queste vere e proprie piat-
taforme automatizzate sono in grado di gestire gli
investimenti senza la necessità di un intervento umano.
Questi robo-consulenti utilizzano algoritmi sofisticati
per selezionare e gestire gli investimenti in base agli
obiettivi definiti dal cliente nelle impostazioni e negli
input progressivi scelti dall’investitore. La nascita di
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Finance meets the Artificial Intelligence revolution
The technological revolution linked to the advent of Generative Artificial Intelligence is investing
every field of human activity. Jobs, professions, production structures, forms of relationships are
redesigned by the ways in which these computer models open up new forms of doing, operating,
managing and relating to the world. Financial structures are no less important and offer new and
more advanced models of intervention for savers.



queste applicazioni, di fatto, sviluppa degli avatar fi-
nanziari che sono in grado di ridurre i tempi necessari
a seguire i propri investimenti. I robo-consulenti ali-
mentati da algoritmi sofisticati, quindi, possono creare
portafogli diversificati e ottimizzati per il rischio per i
risparmiatori. Monitorano costantemente il mercato e
apportano regolazioni automatiche ai portafogli in
base alle condizioni in tempo reale. Questo riduce i
costi di gestione e offre ai risparmiatori un accesso più
conveniente e automatizzato agli investimenti.

predizioni di mercato
Si sa che i mercati abbiano nelle volatilità e nella com-
prensione degli andamenti legati alle informazioni a di-
sposizione il loro “centro di gravità”. Nulla come la
capacità di calcolo di una Intelligenza Artificiale può
analizzare grandi quantità di dati storici e in tempo
reale per fare previsioni di mercato più accurate. Gli
algoritmi utilizzano l’apprendimento automatico per
individuare pattern e tendenze nei dati, il che può aiu-
tare gli investitori a prendere decisioni più informate.

assistenza virtuale
La nuova stagione di relazione tra le richieste del-
l’utente e le informazioni contenute in una piattaforma
informatica ha segnato un salto di qualità impressio-
nante. Oggi, qualsiasi sito di servizi è dotato di inter-
facce “intelligenti” che non solo sono disponibili h24,
eliminando le difficoltà temporali legate ai tempi del
lavoro d’ufficio, ma che si addestrano, progressiva-
mente, sulla base delle domande e delle risposte ela-
borate. Chatbot e assistenti virtuali basati
sull’Intelligenza Artificiale, infatti, nelle piattaforme di
gestione dei risparmi offrono assistenza finanziaria
continua e istantanea. Gli investitori possono porre
domande, ottenere aggiornamenti sui loro portafogli
e ricevere consigli finanziari in qualsiasi momento tra-
mite chatbot. Le nuove forme di chatbot multimediali,
inoltre, renderanno l’esperienza dell’interazione simile
a quella tra umani, offrendo non solo risposte testuali
ma interazioni linguistiche basate sul linguaggio natu-
rale e sulla interazione con immagini virtuali. Molte
strutture di Fintech, già oggi e sempre di più, utilizzano
chatbot basati sull’IA per fornire assistenza 24/7 ai
clienti rendendo il rapporto fluido e in grado di seguire
l’intero panorama finanziario globale. Questi chatbot
possono rispondere a domande finanziarie, fornire in-
formazioni sui conti e persino eseguire transazioni

semplici in tutte le lingue del mondo e rendere acces-
sibili strumenti che, fino ad oggi, erano “limitati” dalle
difficoltà linguistiche. Questo livello di assistenza mi-
gliora l’esperienza dei clienti e garantisce che i rispar-
miatori possano ottenere supporto quando ne hanno
bisogno.

riduzione del rischio
Strumenti basati sulla potenza di analisi dell’Intelli-
genza Artificiale possono, in supporto alle attività fi-
nanziarie, monitorare costantemente il portafoglio per
rilevare eventuali rischi o anomalie. Questo aiuta a pro-
teggere gli investimenti e a prevenire perdite significa-
tive. Applicazioni “intelligenti”, infatti, possono
segnalarci ogni “movimento” non concordato e che
devi dalle nostre indicazioni, diventando il più valido
strumento di protezione dei nostri investimenti. L’In-
telligenza Artificiale, quindi, svolge un ruolo cruciale
nella prevenzione delle frodi finanziarie e nel rispetto
delle normative antiriciclaggio. Gli algoritmi possono
individuare transazioni sospette o comportamenti non
conformi e segnalarli per ulteriori indagini. Ciò con-
tribuisce a mantenere un ambiente finanziario sicuro
per i risparmiatori e a proteggere le stesse istituzioni
finanziarie. La riduzione del rischio, che fino a ieri era
di “esclusiva pertinenza” delle banche e delle aziende
che offrono servizi per autotutela, passa nelle mani dei
risparmiatori.

analisi del credito
Nella microfinanza, l’Intelligenza Artificiale sta rivolu-
zionando l’analisi del credito. Gli algoritmi possono va-
lutare rapidamente il rischio di prestito a individui o
imprese, utilizzando dati alternativi come il comporta-
mento di pagamento delle bollette o l’attività sui social
media. Ciò rende più accessibili i prestiti per le persone
che altrimenti non avrebbero accesso al credito tradi-
zionale e può evitare gestioni “rigide” che impediscono
l’erogazione senza la capacità di valutare i casi indivi-
duali. Questa potenza dovrà portare, ed è auspicabile
che ciò avvenga nel breve periodo, ad una ridefinizione
delle forme con le quali si indirizzano le possibilità di
erogazione da parte degli istituti preposti.

accesso ai mercati globali
Il mondo si sta progressivamente e inesorabilmente
unificando. Anche l’attuale situazione geopolitica, in-
fatti, non sta impedendo i processi globali ma li rende
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solo più complessi e difficili da interpretare. L’Intelli-
genza Artificiale applicata alle analisi automatica delle
tendenze, però, fornisce strumenti nuovi in grado di
semplificare le condizioni di accesso ai mercati finan-
ziari anche in assenza di flussi informativi diretti e ri-
servati. Questa capacità di calcolo, infatti, ha reso
possibile per i risparmiatori accedere a mercati globali
e a strumenti di investimento precedentemente inac-
cessibili. Con l’assistenza delle Fintech, è possibile di-
versificare i portafogli attraverso investimenti
internazionali, criptovalute e altro ancora, facilitando i
processi decisionali e la gestione del proprio portfolio.

inclusione finanziaria
Le applicazioni che si basano sulla potenza dell’Intel-
ligenza Artificiale stanno abbattendo le barriere all’ac-
cesso ai servizi finanziari per le popolazioni non
bancarizzate o a quelle che non hanno mai gestito i
loro risparmi attraverso le opportunità che le strutture
finanziarie offrono. Le Fintech stanno introducendo
soluzioni di pagamento digitali e servizi finanziari ba-
sati su dispositivi mobili che consentono a persone in
regioni remote di accedere a servizi bancari essenziali.
Molte multinazionali tecnologiche stanno investendo
molto nell’offerta di tali servizi a livello globale. Le
nuove Intelligenze Artificiali specializzate nelle appli-
cazioni del mercato finanziario, infatti, consentono di
aprire il mondo del piccolo risparmiatore alla potenza
dei sistemi di intervento finanziario più avanzati.

Possiamo dire, con questa breve carrellata, che l’Intel-
ligenza Artificiale Generativa sta ridefinendo la con-
sulenza finanziaria attraverso la personalizzazione degli
investimenti. Questa trasformazione sta offrendo agli
investitori soluzioni su misura, risparmio di tempo ed
efficienza, monitoraggio continuo e accesso a previ-
sioni di mercato avanzate. Esiste, però, anche il lato
opposto, forse anche un po’ oscuro, di queste tante op-
portunità. È importante notare, infatti, che accanto a
questi benefici sorgono anche alcune preoccupazioni. 

la sicurezza informatica
In primo luogo, la sicurezza dei dati finanziari che pog-
giano su strumenti che spesso non vengono aggiornati
a sufficienza e non vengono dotati delle necessarie e
opportune strumentazioni di protezione dei dati. È
sempre più difficile, infatti, difendersi dagli attacchi in-
formatici e occorre dotarsi di strumentazioni di cyber-

sicurezza avanzate e sempre aggiornate. Su questo
punto serve uno scarto “collettivo”. Aziende, strutture
pubbliche, singoli cittadini devono comprendere, sem-
pre più, l’importanza di corretti usi delle tecnologie di-
gitali. Siamo molto attenti, quando usciamo di casa, a
controllare porte, finestre, serrature. Nel mondo digi-
tale, molto spesso, lasciamo “tutto aperto” come se
non fosse importante la difesa dei nostri dati, come se
la nostra vita digitale fosse solo un mero scambio di
“parole” ed emozioni. Ormai, invece, quasi tutta la no-
stra esistenza passa per quegli strumenti che dobbiamo
difendere e usare con perizia. 

la privacy
In secondo luogo, il grande tema della protezione della
privacy. Le autorità di regolamentazione, soprattutto
in Europa, stanno lavorando per garantire che l’Intel-
ligenza Artificiale sia utilizzata in modo responsabile
e che le informazioni finanziarie dei risparmiatori siano
protette. Ma le regole tendono ad essere sempre in ri-
tardo rispetto agli sviluppi della tecnologia e la rincorsa
a normare il settore risulta una corsa in una salita sem-
pre più ripida.

Questi due terreni, quello della cybersicurezza e quello
della privacy, sono diventati questioni cruciali per il
mondo informatico e, in particolare, per le attività fi-
nanziarie. I risparmiatori non possono ignorarli o sot-
tovalutarli, pena delle sorprese che possono diventare
molto spiacevoli. 

Possiamo dire, in conclusione, come l’Intelligenza Ar-
tificiale stia rivoluzionando il settore finanziario e stia
portando miglioramenti significativi nell’accessibilità,
nell’efficienza e nella personalizzazione dei servizi fi-
nanziari per i risparmiatori e i clienti della microfinanza
ma che, contemporaneamente, è essenziale affrontare
le sfide legate alla sicurezza e alla privacy per garantire
che questi vantaggi siano sfruttati in modo responsa-
bile e sicuro. Nonostante i numerosi vantaggi, quindi,
ci sono anche sfide associate all’uso delle tecnologie.
La sicurezza dei dati e la protezione della privacy ri-
mangono preoccupazioni cruciali, e sia la necessità di
regolamentazioni adeguate, sia dei comportamenti re-
sponsabili, risultano fondamentali per garantire che le
tecnologie digitali rappresentino quel vantaggio con-
creto che promettono.
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Elisa pandolfi



Professore, come esperto di sociologia e di
comunità, volevamo capire con lei qual è la
situazione delle nuove povertà che si
estendono sul territorio nazionale.

Per rispondere a questa domanda cito il Report
statistico 2023 elaborato da Caritas Italiana che traccia
un identikit integrale dei beneficiari della rete Caritas
individuando cinque cluster. Il primo fa riferimento ai
cosiddetti “vulnerabili soli”, per lo più uomini tra i 35
e i 60 anni, soprattutto celibi e divorziati; poi ci sono
le “famiglie povere”, in prevalenza formate da donne
adulte con figli a carico; il terzo gruppo comprende
“giovani uomini stranieri in transito”, spesso molto
giovani e provenienti da paesi africani. I “genitori
fragili” rappresentano il quarto profilo, mentre l’ultimo
cluster è quello dei “poveri soli”, in maggioranza
uomini. Da una prima analisi mi sembra la fotografia
di una nuovo scenario di povertà riflesso di macro
fenomeni sempre più incarnati nella realtà sociale
contemporanea: la diminuzione della nuzialità o delle
unioni stabili, l’aumento delle separazioni e dei divorzi,
l’intensificarsi dei processi migratori, lo sfibramento
dei legami familiari e comunitari. 

A Suo avviso, la povertà economica può
essere direttamente associata a quella
educativa?

Economia ed educazione sono due tra le istituzioni
dalle quali nasce e sui cui si poggia la società moderna.
Esiste, quindi, certamente un forte rapporto di
interdipendenza tra le due tipologie di povertà. Spesso,
infatti, il basso livello di scolarizzazione è annoverato
tra gli indicatori di povertà, così come gli investimenti
economici in aree povere del Paese sono, in molti casi,
destinati a programmi di sviluppo culturale come il
potenziamento del sistema scolastico o di altre
strutture educative.

Parliamo di information technology,
digitalizzazione dei processi, gap
generazionale e digital divide. 
Come queste attività possono essere
considerate il futuro dei processi educativi,
formativi ed economici e come oggi incidono
sulla povertà? 

Il digital gap è un processo di cui si parla da decenni e
fa riferimento alle differenze geografiche in termini di
possesso e funzionamento di apparati tecnico-
informatici. Oggi, il processo di digitalizzazione sta
sanando questo divario perché – cito il Report Digital
2023 stilato dall’agenzia “We Are Social” – due terzi
della popolazione mondiale usa Internet ed è attiva sui
social media. Le proiezioni dicono che a breve in Italia
la “web connection” diverrà un bisogno soddisfatto
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Con l’avvento delle nuove tecnologie e i relativi
cambiamenti economici globali, le sfide legate alla
povertà si sono evolute, assumendo nuove forme. 
Nel dialogo con il Professor Massimiliano Padula,
docente di “Scienze della Comunicazione Sociale”
presso l’Istituto Pastorale Redemptor Hominis della
Pontificia Università Lateranense, sono stati affrontati
temi cruciali che definiscono il nostro contesto attuale,
con particolare attenzione a come l’educazione
economica interagisca nella crescita personale e
collettiva sulle nuove povertà del territorio, sulla
povertà economica ed educativa. Abbiamo
approfondito il ruolo della digitalizzazione che non
deve essere legata solo all’uso dello strumento stesso
ma all’opportunità e la capacità di creare relazioni, di
istruirsi e fare impresa. 
Il microcredito sociale e il microcredito per l’impresa sono strumenti validi che hanno il potenziale per trasformare
vite e comunità, offrendo opportunità economiche a coloro che sono stati storicamente emarginati dai tradizionali
canali finanziari. Questo tema è stato affrontato nelle Encicliche di Papa Francesco, che le ha integrate nelle sue
politiche economiche sotto il concetto di “Economia di Francesco”.

Professor Massimiliano Padula
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dalla totalità dei connazionali al pari dell’accesso
all’elettricità, all’acqua potabile e ai servizi sanitari di
base. La sfida del futuro, dunque, non riguarderà la
proprietà del device connesso, ma la capacità di
capitalizzarne le potenzialità anche a livello educativo
ed economico. Per farlo occorre interiorizzare
anzitutto una cultura digitale che non è legata all’uso
dello strumento, ma alla capacità di creare relazioni,
lavorare, istruirsi, fare impresa attraverso esso.
Promuovere quindi una rivoluzione culturale digitale
diventa dirimente per chiunque voglia scongiurare
nuovi formati di povertà. 

Per quanto riguarda le attività di
microcredito sociale, microcredito per
l’impresa, volevamo da Lei un parere su
quella che è la funzione di questo strumento
che anche Papa Francesco ha nobilitato
nelle sue encicliche e che sostiene anche
nelle sue politiche economiche, la cosiddetta
“Economia di Francesco”.

Nonostante non abbia competenze di tipo tecnico
riguardo il microcredito, lo trovo straordinariamente
corrispondente al principio della Dottrina Sociale della
Chiesa della sussidierietà.  Esso, inoltre, si configura
come un promotore di bene comune che destruttura
le esclusive logiche profittevoli e individualistiche sui
cui si basa la moderna economia, per (ri)dare al denaro
la dignità di collante sociale. Mi piace, inoltre,
sottolineare la significatività del prefisso “micro” che
rimanda a un famoso studio pubblicato nel 1973 da
Fritz Schumacher (Piccolo è bello. Uno studio di
economia come se la gente contasse qualcosa,
ndr.), nel quale il filosofo ed economista tedesco
teorizzava la formazione di sistemi locali, basati su
risorse locali e destinate al mercato locale, capaci di
sviluppare un sistema di attività di piccole dimensioni,
al fine di creare un’organizzazione socio-economica
fondata sulla lotta all’analfabetismo e alla miseria e
rivolta al rispetto dei diritti umani e della sostenibilità
ambientale. 

Lei insegna in un’Università pontificia
frequentata da sacerdoti e religiosi, ma
anche da studenti laici. Quali sono i bisogni
che registra, e come a Suo avviso
bisognerebbe intervenire sui giovani per
indirizzarli alle nuove professionalità e al

mondo del lavoro?
Credo sia finito il tempo della formazione a
compartimenti stagni e delle specializzazioni fini a se
stesse. Papa Francesco esorta le Università e le Facoltà
ecclesiastiche ad applicare il “criterio dell’inter- e trans-
disciplinarietà”, ossia a promuovere un’unità del sapere
che, pur nel rispetto delle sue molteplici espressioni,
sia in grado di creare meccanismi di integrazione e
convergenza. Sono convinto che qualunque indirizzo
o preparazione alle professioni e al lavoro, debba
tenere conto di una formazione flessibile, “capovolta”,
nella quale il docente funga da stimolo e da guida e sia
capace di coinvolgere gli studenti in una relazione
educativa orizzontale che, invece di formare solo ai
tecnicismi, promuova la curiosità intellettuale, la
creatività, la capacità di fronteggiare le contingenze e
di gestire le emergenze. 

Lei insegna anche “Sociologia
dell’organizzazione e del tempo libero”. Oggi
come si organizza il tempo e quanto di
questo si dedica all’attività lavorativa, alla
luce dell’utilizzo delle nuove tecnologie e dei
new media?

Rispondo utilizzando l’immagine del tapis roulant come
metafora dell’organizzazione del tempo oggi. Lo
spunto nasce dal titolo di un film uscito lo scorso anno
dal titolo omonimo (scritto in modo italianizzato:
“tapirulàn”) diretto e interpreto da Claudia Gerini. La
protagonista è una donna che per lavoro fa couseling
online mentre si allena correndo sul suo tapis roulant
tra le pareti di una stanza asettica. La sua vita non ha
più divisioni, gerarchie, differenze, dinamicità, relazioni.
Il suo lavoro è il suo tempo libero e viceversa. 
Malgrado possa sembrare una situazione inverosimile,
la fusione e l’osmosi dei tempi sociali (lavoro, svago,
formazione) in una totalità temporale indistinta è già
una realtà. Lo dimostrano processi in crescita come lo
smartworking o il trasferimento di pratiche come lo
sport da una condizione tradizionalmente “outdoor”
a qualcosa da svolgere nella propria abitazione. Questo
fenomeno è certamente favorito dai media digitali che,
se da un lato favoriscono maggiori opportunità,
dall’altro rischiano di provocare nuove criticità sociali
come isolamento, dipendenze (il cosiddetto
“workalcholism”), ansie e stress. Anche in questo caso,
il ruolo dell’educazione (e dell’autoeducazione) a questi
meccanismi risulta imprescindibile. 



I social media, sono diventati anche
strumento di lavoro e di pubblicità. Ma
quanto sono utili e quanto dannosi?

Non sono i social media ad essere utili o dannosi, ma
possiamo esserlo soltanto noi che in essi proiettiamo
la nostra umanità. In un certo senso, essi altro non
sono che il traslato della nostra qualità etica. Pertanto,
anche la loro efficacia come strumenti lavorativi o
pubblicitari, dipenderà da come le persone
decideranno di lavorare e comunicare negli spazi
digitali: scegliendo il bene, il vero, il rispetto della
dignità della persona, l’etica professionale. O, di contro,
cadendo nelle spirali di comportamenti falsi,
diseducativi, illegali.  

Dagli Influencer ai micro e nano influencer,
una nuova professione che muove
l’economia delle imprese, cosa ne pensa?

Non conosco i numeri del fenomeno “influencer” né
tantomeno il ROI (return n investiment, ndr.) di chi
crea contenuti online. La mia sensazione è che solo
una piccola parte di questi acquisisca un livello di
monetizzazione tale da poterlo considerare a tutti gli
effetti un lavoro. Per gli altri si tratta di una moda e la
soddisfazione di un legittimo bisogno di apparire al di
là dei guadagni. Diversa è la prospettiva del mondo
delle imprese che sempre più “usa” i personaggi digitali
come strategia di social media management e come
strumenti pubblicitari. 

Economia sociale, dignità del lavoro e nuove
povertà, sono concetti che si correlano in un
tessuto sociale sempre meno disponibile
all’incontro e al sostegno dell’altro. Come
invertire la tendenza e recuperare quella
prossimità che ha reso il Belpaese forte nel
dopoguerra?

Emile Durkheim, uno dei padri della sociologia
moderna già nel 1888 spiegava che “non esiste un
modo di essere e di vivere che sia il migliore per tutti.
La società di oggi non è né più, né meno perfetta di
quella di una volta, è diversa perché le circostanze sono
diverse”. Questa frase sintetizza perfettamente il senso
del vivere sociale che fa del mutamento e del progresso
le motrici e le matrici del proprio esistere. Pertanto io
non credo che bisogna invertire le tendenze (cadendo
in quella logica che Papa Francesco definisce
“indietrismo”), ma comprenderle, accompagnarle,

individuarne le minacce e per quanto possibile
prevenirle e gestirle. Per fare questo – e mi scuso se mi
ripeto – occorre investire sui processi educativi a tutti
i livelli.

Da esperto di pastorale come si concilia
l’economia di Francesco con i giovani?

Papa Francesco ha il grande merito di annusare il
circostante, di capirne le evoluzioni e le fratture. In
questo senso Bergoglio è un Papa sociale (e direi anche
“sociologico”) perché incarna il suo ministero petrino
(e pastorale) nel kairòs, ossia in rapporto con la
situazione e il contesto del momento. Anche la sua idea
di economia (esplicitata nel movimento “The
Economy of  Francesco) riflette questo legame con il
momento e lo fa con un particolare sbilanciamento
sulle giovani generazioni considerate dal Papa veri e
propri motori di un cambiamento in positivo della
società. Mi piace concludere questa intervista proprio
con un passaggio del suo discorso tenuto ad Assisi in
occasione dell’evento “Economy of  Francesco” il 24
settembre 2022: “State attenti a questa gassosità delle
finanze: voi dovete riprendere l’attività economica dalle
radici, dalle radici umane, come sono state fatte. Voi
giovani, con l’aiuto di Dio, lo sapete fare, lo potete fare;
i giovani hanno fatto altre volte nel corso della storia
tante cose”.
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and thE nEXt digital

tEchnologiEs gEnEration
vittorio EmanUElE agostinElli
Consulta giovanile del Cortile dei Gentili

IL PROGRAMMA HORIZON EUROPE
E LE TECNOLOGIE DIGITALI DELLE NUOVE GENERAZIONI

Horizon Europe è il principale programma di finanziamento dell’UE per la ricerca e l’innovazione
con un bilancio di 95,5 miliardi di euro. Affronta il cambiamento climatico, contribuisce a
raggiungere gli obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite e stimola la competitività e la
crescita dell’UE. Il programma facilita la collaborazione e rafforza l’impatto della ricerca e dell’inno-
vazione nello sviluppo, nel sostegno e nell’attuazione delle politiche dell’UE, affrontando al contempo
le sfide globali. Sostiene la creazione e una migliore diffusione di conoscenze e tecnologie eccellenti.
Crea posti di lavoro, coinvolge pienamente il bacino di talenti dell’UE, stimola la crescita economica,
promuove la competitività industriale e ottimizza l’impatto degli investimenti all’interno di uno
spazio europeo della ricerca rafforzato. Una fetta importante del futuro delle piccole e medie imprese
è data dalla digitalizzazione. Quali tipi di caratteristiche aziendali determinano l’uso di una
qualsiasi delle tecnologie digitali delle prossime generazioni?

sommario
1. The Horizon
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programme

2. The diffusion
of the next
generation
digital
technologies
and the SMEs



1. thE horizon EUropE programmE1

Horizon Europe has a budget of  EUR 95.5 billion for
the period from 2021-2027. This includes EUR 5.4 bil-
lion from the Next Generation EU instrument, partic-
ularly to support the green and digital recovery from the
COVID crisis. The budget is divided amongst four pil-
lars and 15 components to create a programme that will
support all the areas of  Research and Innovation: excel-
lent science, global challenges and industrial competi-
tiveness, innovative Europe and widening participation
and strengthening the European Research Area.

Horizon Europe is complemented by the Euratom
2021-2025 research and training programme. The
Euratom Programme will pursue nuclear research and
training activities with an emphasis on the continuous
improvement of  nuclear safety, security and radiation
protection, as well as to complement the achievement
of  Horizon Europe’s objectives. This programme has a
budget of  EUR 1.4 billion over the period 2021- 2025,
bringing the total budget available for both programmes
to EUR 96.9 billion.

The EU budget has been significantly rising over time
from EUR 3 271 million in FP1 to EUR 96 899 million
today for Horizon Europe and Euratom. This illustrates
the clear ambition of  the EU for its main R&I funding

instrument and increases relevance of  science and tech-
nology in society to address our challenges.
This budget compares favourably with the previous pro-
gramme, Horizon 2020. In real terms, and excluding the
participation of  UK beneficiaries in Horizon 2020, there
is a 30% increase. This demonstrates the broad consen-
sus on the key role of  Research and Innovation in ac-
celerating Europe’s green and digital transformation,
strengthening Europe’s resilience and preparedness to
face future crises and supporting Europe’s competitive
edge in the global race for knowledge. The development
of  the budgets of  the Research Framework Pro-
grammes is shown in table above.

The budget will be used to support research and inno-
vation across the European Union and Associated
Countries, being paid directly to researchers, innovators
and research institutions in the Member States and As-
sociated Countries. Funding will mostly be through
grants. The selection of  projects to fund will mainly be
through open calls for proposals, selected according to
excellence, impact and the quality and efficiency of  im-
plementation. There is no fixed distribution by country
or region. The programme will be administered by the
European Commission, its Executive Agencies, and a
range of  legal entities established as Union Bodies.
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Whilst grants under pillars 1 and 3 will mostly be to one
beneficiary (monobeneficiary schemes), grants under
pillar 2 will be mostly to a transnational consortium of
beneficiaries, thus ensuring that researchers and research
organisations from different countries collaborate with
each other.

The programme will also support investments in Euro-
pean Partnerships (up to 50% of  the budget of  Pillar
2), which are collaborations with Member States or in-
dustry to support particular research agendas, and mis-
sions (up to 10% of  the Pillar 2 budget for the first 3
years).

The programme is intended to be open to the world,
and the participation of  legal entities established in third
countries and of  international organisations is pro-
moted, based on mutual benefits and the Union’s inter-
ests. This goes along with the formal association of  a
number of  countries to the programme. These associ-
ated countries will make contributions to the pro-
gramme, generally in line with their level of  participation
in it. These contributions increase the budget of  the
programme, allowing for greater investment in research
and innovation.

2. thE diffUsion of thE nEXt
gEnEration digital tEchnologiEs and
thE smEs 2

There exists a surplus of  well-established literature on
the determinants of  digital technology use. Specifically,
studies using firm-level data have shown that certain
types of  firms exhibit increased propensities of  tech-

nology adoption over others. Tradi-
tional digital technologies are

especially large-firm biased.
Large firms are

likely to have
more knowl-
e d g e - b a s e d
capital and

more accumu-
lated technol-
ogy, making it

easier for them
to adopt emerg-

ing technologies
(Gibbs and Krae-

mer, 2004). The use of  modern technologies by large
firms may have triggered dynamics that have benefitted
a minority of  leading frontier firms, further widening
disparities across businesses (Calvino et al., 2016; Bryn-
jolfsson et al., 2008). For example, enterprise resource
planning (ERP) software is attractive to large multina-
tional entities, as it allows them to coordinate and profit
from substantial production net- works (OECD &
World Bank, 2015).

Being classified as a young firm has also been identified
as a relevant determinant of  technology use. Theoreti-
cally, young firms are likely to have newer assets, which
are often more compatible with newer technologies.

The literature has typically found that investments in Re-
search & Development correlate with new digital tools.
Innovation outcomes have been linked with technolog-
ical diffusion. In parts of  Europe, research has estab-
lished a clear relationship between product and service
innovation, and digital technology deployment. In the
U.S., a survey of  managers revealed that 3D printing can
springboard innovation and boost firm performance.
Emerging technologies benefit from holistic roadmaps.
This indicates that strategic frameworks for technology
facilitate specific system approaches that are more apt
to adopt and increase innovative activities.

The diffusion of  frontier digital technology corresponds
with firms becoming increasingly more reliant on assets
like data, highlighting the significance of  intangible in-
vestments in new digital technologies. Firms that are for-
eign-owned typically exhibit increased levels of
productivity and technology utilization. Foreign direct
investment literature finds extensive evidence of  knowl-
edge spillovers from foreign multinational entities.
Multinationals often require and uphold strict produc-
tivity and production standards and may therefore read-
ily share new technologies throughout the firm.

The literature identifies several attributes important for
the adoption of  next generation digital technologies:
size, productivity, Research & Development activity, in-
tangible intensity, being young and being owned by a
foreign firm.

An interesting analysis held in South Korea shows that
after analyzing firm characteristics, larger firms are more
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likely to employ an NGDT. Both total sales and the
number of  employees are positively associated with the
use of  at least one NGDT. In general, larger firms ap-
pear to have a comparative advantage in generating re-
turns on innovation activities and considerable resources
to leverage new technologies. Young firms on the other
hand are more likely to employ advanced technologies
potentially as a result of  less rigid organizational struc-
tures and newer capital stock or because they are more
willing to take innovative risks.

The use of  intangible assets appears to be a strong de-
terminant of  NGDT use. More productive firms also
exhibit a greater likelihood of  using NGDTs, which cor-
responds with the literature on previous digital technolo-
gies. Although less concrete, more R&D active firms use
NGDTs, albeit only at the 10% level of  significance in
the Probit estimation and a positive coefficient yet in-
significant in the OLS estimation. This does not dimin-
ish the importance of  firm innovation on NGDT use,
especially given that R&D is only one way to measure
innovation (as an input as opposed to an output, say by
patent applications or new product/service interven-
tions).

Overall, the results suggest that the use of  an NGDT is
biased towards large and young firms that exhibit both
high productivity and use intangible assets. While this is
consistent with the use of  previous digital technologies,
what remains unclear is whether these characteristics
matter, and if  so, how impactful these are for each of
these technologies. It is possible that some of  the tech-
nologies are simply more applicable to smaller firms,
such as cloud computing, and have less to do with size,
productivity, or asset use.

The diffusion of  new digital technologies such as AI,
IoT, big data and 3D printing is expected to have eco-
nomic and social implications. Despite the prevalence
of  anecdotal evidence, there are limited empirical studies
on the extent to which these technologies are being used
by businesses.

The analysis suggests that firm size, labor productivity,

investments in intangible assets and being young are
strong predictors of  NGDT use in general, consistent
with the use of  more traditional digital tools. The re-
search also demonstrates that firms are not embedding
these technologies in isolation. Among the firms that
use these technologies, a considerable percentage em-
ploy two or more technologies simultaneously. Assessing
this further, technologies that require and facilitate the
use of  large datasets, such as AI and cloud computing,
are statistically linked with practices that generate large
amounts of  data (i.e., IoT, 5G and big data). In addition,
there are complementarities in the use of  robotics and
data-intensive practices such as IoT, big data and AI,
suggesting that the combination of  data and industrial
equipment is perceived by firms to be important for pro-
duction.

The simultaneous use of  multiple technologies is an es-
sential determinant driving a firm’s decision to acquire
any one technology. The resulting pattern highlights the
need for researchers to exercise care when analyzing sin-
gle technology usage because of  a possible omitted vari-
able bias. Unobservable factors outside of  a standard
firm’s characteristics are also important and can be sig-
nificant. The results provide insights to managers who
decide to use these advanced technologies and make in-
vestments in human capital and R&D.

Furthermore, the results suggest that policy- makers
need to encourage the adoption of  multiple technolo-
gies rather than incentivizing the use of  one particular
technology. Firms use a variety of  tech-
nology combinations that
are both available as serv-
ices and through invest-
ments, which suggests
that traditional policy
tools such as capital
incentive programs
(targeting invest-
ments in physical
capital) may have
unexpected out-
comes.
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NOTE
1 Publications office of  the European Union, 2021, https://op.europa.eu/en/publication-detail/-/publication/1f107d76-acbe-11eb-9767-01aa75ed71a1 
2 Technovation journal, 2023, What’s driving the diffusion of  next-generation digital technologies,  https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0166497222000888 
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itaca 20.23 viaggio tra lE idEE:
start Up Ed Economia socialE. 

il fUtUro dEl tEssUto Economico italiano
E l’intElligEnza artificialE

Elisa pandolfi



È questa l’esortazione di Atena a Telemaco, nel I canto
del Poema Omerico (vv.301-302). Partendo proprio da
questa frase, la sesta edizione della manifestazione
“Itaca 20.23” ha coinvolto nell’ideale viaggio Omerico
amministratori, istituzioni e professionisti del territorio
per un libero confronto e un momento di riflessione
sulle proposte programmatiche con cui affrontare le
criticità del nostro Paese.

Itaca è il mitico regno descritto nell’epica omerica,
un’isola greca lontana e desiderata, che diventa
l’obiettivo del lungo viaggio di Ulisse. Un viaggio ricco
di valori e di principi radicati, la sua ricerca del ritorno
a casa, simboleggiano la lotta umana per la scoperta
del proprio sé e il desiderio di ritrovare ciò che è caro.
La figura di Ulisse rappresenta la tenacia, la saggezza
e la perseveranza nell’affrontare le avversità della vita,
diventando un simbolo eterno di eroismo e
determinazione. Questa raffigurazione è stata scelta
come guida in occasione del viaggio tra le idee di oltre
60 relatori, in rappresentanza di istituzioni Europee,
locali, Nazionali, di imprese e professionisti, che si
sono confrontati su temi sociali e di attualità della vita
dei cittadini e dei territori.  

A questa manifestazione ha partecipato l’Ente
Nazionale per il Microcredito per offrire il proprio
contributo e raccontare delle attività microfinanziarie
in ambito locale e nazionale.

La seconda giornata di lavori dedicata al focus “Start
up economia sociale, nuove occupazioni;
come programmare il futuro” è stato presentato
dalla direttrice di Microfinanza, Emma Evangelista,
durante questo spazio si è discusso a lungo di
intelligenza artificiale, applicata al mondo del lavoro
con il saggista e scrittore Sergio Bellucci, di
microcredito come strumento di welfare, con il
Segretario Generale dell’Ente Nazionale per il
Microcredito, Riccardo Graziano, di nuove

opportunità per il tessuto economico del Paese con
Enrico Coppetelli, Segretario Generale CISL Lazio, e
di assistenza allo sviluppo di nuove imprese con
Evelyne Malaponte di Ekm Consulting.

Attraverso le domande del direttore di Microfinanza e
gli interventi dei relatori, abbiamo ricostruito il panel. 

Il primo intervento su sollecitazione
della moderatrice chiedeva un parere
sulla nuova organizzazione scientifica
del lavoro dovuta all’applicazione
dell’intelligenza artificiale. 

Così i relatori sono intervenuti sulla questione:

sErgio bEllUcci
Oggi percepisco un
atteggiamento continuista
nell’approccio alla
formazione e alla cultura
delle nuove generazioni.
Abbiamo la necessità di
mettere al centro della
riflessione la rottura
verticale di quella che è la
condizione produttiva del
sistema. Vorrei portare ad
esempio, uno studio condotto sull’applicazione
dell’intelligenza artificiale nei settori di Confartigianato,
i cui dati mostrano che nel nostro Paese si assisterà alla
perdita del lavoro da parte di più di 8,4 milioni di
persone. Negli Stati Uniti i processi di questa
descrizione sono ancora più drastici se consideriamo
cosa sta accadendo nelle aziende a tecnologia più
avanzata, come l’IBM, META, ALPHABET o
APPLE. Tutte queste grandi strutture, che sono quelle
che portano la maggioranza del PIL americano,
parliamo del 30%, hanno ad oggi, non solo ridotto o
annullato i piani di occupazione che erano previsti
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prima dell’avvento dell’intelligenza artificiale
generativa, ma addirittura in alcuni casi stanno
tagliando i loro dipendenti. Siamo attualmente di
fronte ad un enorme processo di trasformazione, che
necessita di due grandi approcci culturali: il primo
approccio sarà quello di affrontare il tema della
trasformazione dell’idea del lavoro, un punto che
alcuni economisti e teorici, già cominciano a mettere
al centro delle loro riflessioni; il lavoro non potrà
essere più concepito come noi lo abbiamo pensato
finora, in termini proprio non solo di realizzazione
individuale e quindi di soddisfacimento del proprio
bisogno realizzativo, ma anche proprio di come questo
possa dare una ricaduta in termini di reddito di valore
distributivo, all’interno della società. Tra qualche
decennio non sarà più il lavoro a redistribuire reddito
e questo comporterà una rottura epocale nella storia
umana. Questa riflessione, ci serve per comprendere
quali sono gli impatti e le trasformazioni in atto e da
qui bisogna ripartire per progettare il nuovo, perché il
nuovo ci sarà, le nuove forme ci saranno, ma
andranno tutte quante ripensate, tutte riprogettate
partendo dalle strutture sociali, che oggi, noi
consideriamo storicamente datate. Siamo in
presenza del fatto che, questa tecnologia generativa,
che è quella che interagisce con il linguaggio umano
diretto, è calcolata oggi come capace di aumentare
del 35% - 40% la produttività del lavoro. In termini
macroeconomici, noi dobbiamo porci questo
problema, che è prettamente politico; un conto è
se parliamo della singola impresa o del singolo
Paese, ma nel suo complesso, se il sistema incrementa
nel giro di pochissimi anni il 40% della sua capacità
produttiva, in presenza di una riduzione del monte
salari, e c’è della capacità di acquisto dei beni, noi ci
troveremo esattamente con lo stesso tornante che
abbiamo vissuto nel 1929, ovvero con un grosso
problema di programmazione. Perché mentre nel ‘29,
Keynes ebbe la grande idea di dire che si potevano
prendere risorse dal futuro e portarle nel presente,
facendo debito, questa cosa oggi ci viene resa
impossibile dal fatto che l’abbiamo praticata per 80
anni e che il livello di debito che noi abbiamo portato
dal futuro, oggi, è ormai gigantesco. Si parla di oltre
300 trilioni di debito accumulato tra pubblico e privato
a livello mondiale, cifre enormi se consideriamo che il
PIL mondiale è circa 100 trilioni. Quindi stiamo
parlando di tre volte tanto, noi siamo in un tornante

della storia in cui abbiamo bisogno di riprogettare, e
di ripartire dalle fondamenta della nostra struttura. La
tecnologia però ci dà anche la possibilità di utilizzare
in maniera diversa il fare umano, e qui sta a noi e alla
nostra capacità. L’Italia da questo punto di vista può
avere, se capisce questa cosa, e la prende al volo,
un’opportunità gigantesca, perché noi abbiamo una
capacità creativa enorme, e la dobbiamo mettere a
disposizione, cambiando molto di quello che, fino ad
oggi, è stata la nostra società. 

Al secondo relatore è stato chiesto di
come la tecnologia e la politica della
digitalizzazione e delle nuove
competenze possano sostenere il mondo
del lavoro e allo stesso tempo
contribuire a battere la “pandemia della
povertà”.

Enrico coppEtElli
Condivido molto del suo
ragionamento sul tema
dell’importanza delle
nuove competenze, perché
noi possiamo fare tutte le
analisi possibili
immaginabili, però poi
ogni giorno ci dobbiamo
scontrare con la triste
realtà, e la triste realtà è
ancora purtroppo una

regione fortemente disallineata tra domande e offerta
di lavoro. Fortemente disallineata su quello che le
imprese chiedono e quello che poi il mondo della
scuola riesce a tirare fuori, e credo anche che, il nostro
ruolo di parti sociali, non possa essere un
compartimento stagno, ma deve essere un qualcosa
che entra in queste dinamiche e che soprattutto possa
essere un punto di incontro tra quello che le imprese
chiedono e quello che il mondo della scuola, che poi
sarà il mondo del lavoro futuro, ha bisogno. Tutte
queste tutele poi chiaramente vanno costruite, oggi il
mondo del lavoro è disallineato, la pandemia ci ha
insegnato che si può lavorare da remoto, e come
difendiamo noi sindacato di vecchio stampo il
lavoratore che opera da remoto? Quindi va ripensata
anche un po’ la nostra azione sindacale, deve essere
un’azione sindacale che entri nelle dinamiche e nella
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partecipazione. Attualmente stiamo facendo una
proposta di legge di iniziativa popolare, che si chiama
“partecipazione al lavoro” perché pensiamo che
per i lavoratori sia giunto il momento di entrare a pieno
titolo in quello che dice l’articolo 46 della Costituzione,
e cioè, partecipare agli utili delle imprese. Ma non deve
essere solo una partecipazione agli utili, ma una
partecipazione anche gestionale e una partecipazione
alle responsabilità, perché troppo spesso imprese e
lavoratori si sono trovati su piani differenti e troppo
spesso, non si è data piena applicazione all’articolo 46
della Costituzione. Noi ci crediamo moltissimo a
questa proposta di legge di iniziativa popolare, perché
pensiamo che si possa finalmente cambiare anche la
dinamica tra capitale e lavoro all’interno di questo
Paese ripartendo dal Lazio che è stata una regione che,
più delle altre è stata colpita dalla cosiddetta “pandemia
della povertà”, in quanto buona parte del lavoro della
nostra regione è un lavoro bassamente qualificato. Ci
preoccupa moltissimo oggi anche il tema del Giubileo;
ne ho discusso recentementecon la struttura del
Commissario Straordinario di Governo, poiché noi ci
troveremo tra qualche tempo, a dover accogliere 32
milioni di pellegrini, e il tema dell’accoglienza sarà un

tema fondamentale ma se intorno a quello non
costruiremo dei lavoratori altamente professionalizzati
e tutelati, soprattutto nei cantieri che ci dovranno
essere per le opere mirabili che Roma dovrà avere, noi
rischieremo soltanto di commentare i dati e non
entrare in questa dinamica. Il sindacato CISL, che è
quello che io rappresento oggi, vuole tendere a questo,
ossia avere un ruolo proattivo di proposta e non
solamente di protesta.

I lavori sono proseguiti mantenendo
centrale il tema del lavoratore come
centro del sistema: quindi della
necessità di rimettere al centro la
persona, la sua formazione. In questo
contesto si inserisce anche il mondo
sindacale.

Enrico coppEtElli
Secondo me ci sono due grandissimi bacini: il primo
chiaramente è quello della scuola e l’importanza
dell’alternanza scuola-lavoro, in cui se ne è parlato
anche nel precedente panel. Noi siamo all’interno della
bilateralità, quindi all’interno di processi dove le
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imprese ancora oggi, e non è utopia, per ogni contratto
che stipulano, devono destinare una parte alla
formazione. Molto spesso questa formazione non è
controllata, non è certificata, non è verificata, non si
fanno le giuste verifiche e troppo spesso si lascia
soltanto agli enti di formazione la possibilità di poter
imprimere quello che può essere il piano formativo. Io
credo che imprese, lavoratori, e i loro rappresentanti,
possono essere fondamentali in questa fase per capire
ognuno di che cosa ha bisogno.

Il microcredito è uno strumento
finanziario che si occupa di rimettere
al centro la persona e di offrire a
quest’ultima una opportunità per
l’avvio di impresa, attraverso
un’esperienza anche di educazione
finanziaria.

riccardo graziano
È evidente che ci troviamo
di fronte ad una
rivoluzione epocale in
termini di accelerazione di
strumenti di produttività, le
apparecchiature riescono a
fare in tempi ridottissimi
ciò che l’uomo in teoria
non riesce a fare. E’ anche
vero che lo stesso
problema se lo erano posti

ai tempi della Rivoluzione Industriale, quando si
riteneva che le macchine delle fabbriche avrebbero
annullato i posti di lavoro; quindi oggi ci ritroviamo ad
affrontare questo stesso problema, e va gestito in
modo appropriato. La tecnologia va avanti e non si
può fermare, il processo va gestito. Al fine di dare
strumenti validi, a chi non ne ha, per realizzare
un’impresa, la mano pubblica ha creato l’Ente
Nazionale per il Microcredito, in cui una parte del
fondo di garanzia PMI viene dedicato al microcredito;
noi proviamo proprio a fare questo, ovvero finanziare
idee valide e concrete di impresa. Siamo ad oggi, oltre
i 20.000 finanziamenti erogati, dai quali sono nate
migliaia di micro aziende che, a distanza di anni dalla
loro costituzione, crescono ancora. Ovviamente nei
primi due anni di vita di una start up, c’è una sorta di
“valle della morte”, ma onestamente devo dire che noi

stiamo superando questa fase con un successo
interessante. I nostri dati di default sono
sostanzialmente la metà di un chirografo ordinario e
un terzo di un finanziamento a una startup. La mano
pubblica, tramite un Ente pubblico, perché noi siamo
un ente di regolazione economica ma appunto di tipo
non economico, aiuta, attraverso un albo professionale
di tutor, persone che hanno magari una bella idea, una
buona volontà, ma non sanno cosa sia un business
plan e non sanno cosa siano le logiche gestionali, e qui,
entra in campo la figura del tutor di microcredito, che
aiuta il beneficiario attraverso tutto un percorso che lo
porterà alla realizzazione della sua impresa. Quando è
nato l’Ente Nazionale per il Microcredito, in Italia
sostanzialmente di microcredito non se ne parlava, poi
siamo riusciti, con non poca fatica, ad ottenere una
normativa primaria che regolasse il settore, e siamo
passati da un tetto di importo finanziabile di 25.000€
a 50.000€ e arriveremo anche a 100.000€ per le srl
ordinarie, che potranno presto anche loro richiedere il
microcredito, oggi di fatto ancora non è così. La mano
pubblica in questo caso ha funzionato, noi cerchiamo
nel nostro piccolo di utilizzare la tecnologia, anche in
chiave appunto di strumenti di accelerazione, con delle
piattaforme molto sofisticate, di intelligenza artificiale,
soprattutto in alcune simulazioni in fase di
realizzazione di business plan che viene generato a
fronte di una serie di macro dati che devono essere
immessi mano mano; ma anche durante la vita
dell’azienda, ci sono ad esempio dei questionari
periodici che i nostri tutor fanno, e questo evidenzia,
con tutta una serie di statistiche automatiche la solidità
o la necessità di aiuto per una azienda. Per qualsiasi
tipo di informazione vi invito a consultare il sito
dell’Ente all’indirizzo: www.microcredito.gov.it, e
concludo il mio intervento, con l’augurio che, questo
ruolo di ascensore sociale e di moltiplicatore dei fattori
di autoimpiego, anche grazie alle nostre iniziative,
diventi possibile.

La storia recente ci ha spinti a
ripensare al mondo del lavoro in
termini digitali, dunque si rende
necessaria una ricontrattazione sociale
per i “nuovi lavoratori”. Allo stesso
tempo anche le imprese che vogliono
rimanere in attivo sul mercato hanno
bisogno di una riconversione che deve
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confrontarsi con il territorio e portare
sviluppo. Di questo ne ha parlato il
Presidente di Confimprese Italia.

gUido d’amico presidente confimprese italia
Il contesto italiano, ma
anche quello laziale è fatto
dal 96.6% di micro,
piccole e medie imprese
iscritte nei registri
camerali. In questo
contesto poi, il 96.6% cioè
oltre il 50% sono di natura
familiare, in questa
situazione, capite bene
come sia fondamentale il

capitale umano. Il capitano umano è realmente la
chiave di volta del sistema imprenditoriale italiano,
proprio perché è composto da quella tipologia di
imprese. In riferimento a questo capitale umano è
chiaro che, sono altrettanto fondamentali alcune
fattispecie particolari, a cominciare dalla formazione,
di cui parlava il Segretario Regionale Coppetelli. Tutto
questo ha un significato molto forte, perché
l’auspicio, anche nostro, come quello della CISL, è
quello di arrivare, al modello renano, il modello
renano è quello di cui parlava Enrico, cioè la
partecipazione attiva dei lavoratori alla gestione, al
centro direzionale, ai Consigli di Amministrazione e
quant’altro dell’azienda. Questo è un auspicio che
anche noi mettiamo in campo, proprio perché le
tipologie di aziende italiane si contraddistinguono, e
si attagliano perfettamente a quel modello, perché la
capacità decisionale di un’azienda fatta da 50
dipendenti, 10 dipendenti, 25 dipendenti, non può
che essere la coesione tra il titolare dell’azienda e i
lavoratori. I dati di cui parlava il nostro saggista mi
preoccupano un po’, però credo che sia un futuro
molto lontano, almeno per l’Italia e per la nostra
tipologia di imprenditoria. Per come è connaturata
l’imprenditoria italiana, sono ancora al centro
dell’impresa, il capitale umano, gli imprenditori,  il
valore personale e della famiglia, più delle macchine,
più dell’intelligenza artificiale, più di tutto quello che
è il sistema non personale. I valori dell’uomo sono
ancora all’interno dell’azienda, sono il caposaldo
dell’azienda; è chiaro che in questo contesto è
importantissimo dare forza alle startup, perché

qualcheduno un po’ di tempo fa diceva che, oramai
gli uffici di collegamento sono le camere di
commercio, perché sono sempre di più, i ragazzi e le
ragazze, che, si immaginano imprenditori e vanno in
Camera di Commercio a iscrivere la propria azienda
e a cominciare un percorso imprenditoriale che è a
tutti gli effetti un percorso molto coraggioso. E’
chiaro che, all’interno di questi percorsi, tutti gli aiuti
che possono essere dati, a cominciare dal credito,
sono fondamentali. Sempre di più c’è una volontà di
fare impresa da parte dei giovani e dei meno giovani
e sempre di più le condizioni per fare impresa sono
difficili. Noi usciamo dalla pandemia e abbiamo un
periodo di guerra alle porte, abbiamo un PIL che è
quello che è, e abbiamo un’inflazione che “trotta”. A
luglio abbiamo fatto un tavolo col Governo e già i
dati di luglio dei flussi turistici erano del -20%, non
ho gli ultimissimi dati perché chiaramente siamo
ancora agli inizi di settembre ma ad esempio la mia
azienda di Fiuggi ha avuto un notevole calo di
presenza turistica italiana. Se non fosse stato per i
gruppi stranieri che hanno corroborato con la loro
presenza le deficienze degli italiani, sarebbe stata una
stagione brutta, non dico pessima ma brutta e
parlando con i nostri associati, è stato così anche al
mare e in montagna. Le uniche città che si salvano,
sono le città d’arte, che sono anche quelle che hanno
fatto lievitare i prezzi. Sono cinque le città italiane che
si possono permettere questo: Napoli, Roma,
Firenze, Venezia e Milano, tutto il resto no. Per cui
ritorno su quello che dicevo prima, ossia fare
l’imprenditore e aprire una partita IVA oggi, è una
cosa molto, ma molto difficile, per cui, più aiuti
imprenditoriali, non aiuti di Stato, è finito per fortuna
il tempo del fondo perduto. Il fondo perduto è quello
che ha distrutto le aziende italiane, il fondo perduto
è quello che ha distrutto l’imprenditoria sana italiana.
Tutti gli aiuti che consentono all’imprenditore di
avviare un’impresa dovrebbero camminare
parallelamente ad una burocrazia 0, perché il male più
grande dell’imprenditoria italiana è la burocrazia
miope, noi siamo al centro delle molestie
burocratiche, la burocrazia molesta gli imprenditori.
Per cui c’è bisogno di burocrazia 0, aiuti finanziari
nell’intraprendere, tutoraggio, perché l’imprenditore
giovane o meno giovane che esce da un ciclo
produttivo, ha bisogno di consigli, ha bisogno di
studio, ha bisogno di professionisti che lo aiutino in
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un percorso che è molto difficile. Per cui abbiamo
veramente bisogno di fare sistema, per allontanare il
pericolo, di cui parlava prima il Dottor Coppetelli.  

Il motto che ha caratterizzato l’evento
di Itaca di questo anno potrebbe essere
parafrasato con “Sii valoroso e apri la
tua azienda”. Ne abbiamo parlato con
chi da anni si occupa proprio di
sostenere quella che è la capacità
d’impresa sul territorio. 

EvElynE malapontE Ekm consulting
Ogni giorno in Consulting
vediamo tanti professio-
nisti, imprenditori, giovani
e meno giovani; io non mi
soffermerei sulle
negatività, bisogna partire
positivi perché è già un
buon punto di partenza,
bisogna soprattutto dare
fiducia alle persone,
perché gli imprenditori

che noi incontriamo ogni giorno sono un po’
sfiduciati, soprattutto i giovani, per il clima e il
contesto in cui viviamo. Io qui oggi rappresento la
voce di coloro che vengono da noi per chiedere
sostegno. Il nostro è un Paese che, secondo me,
dovrebbe investire ancora di più sugli strumenti di
accesso al credito. Da noi vengono numerosissimi
imprenditori che hanno grandissime idee, i giovani
hanno molta voglia di fare, non tutti però vengono
da un contesto sociale che gli consente di conoscere
come si fa impresa, come nasce un’impresa, non tutti
vengono da una condizione economica brillante, per
cui, sappiamo tutti ed è inutile che ci giriamo intorno,
che per fare impresa serve la finanza, la leva
finanziaria, e non tutti hanno questa possibilità. Per
cui abbiamo il dovere di far conoscere oggi, gli
strumenti che abbiamo a disposizione e che sono
fondamentali per fare impresa. Ci sono un po’ di
strumenti sul territorio nazionale, ci sono dei prodotti
finanziari, dei prodotti bancari interessanti; solo
l’anno scorso abbiamo fatto partire poco più di 800
imprese, noi siamo piccoli, ma non è poco, sono
numeri che devono far riflettere, attraverso
chiaramente lo strumento bancario, attraverso quella

che è l’educazione finanziaria. Bisogna parlare ai
giovani, vengono da noi e non sanno neanche cosa
sia un codice Ateco o una partita IVA. Oggi noi
vediamo, imprese che abbiamo sostenuto e fatto
nascere qualche anno fa, che stanno crescendo, con
dei numeri importanti. Non bisogna necessariamente
diventare il tizio che inventa l’App di Facebook e che
fattura miliardi, perché quello è un altro tema e non
c’è oggi lo spazio per affrontarlo, però ci sono tante
piccole imprese che generano in un anno, più del
40% dei posti di lavoro, e non è un dato da
sottovalutare questo. Per cui bisogna affiancarli, non
basta dirgli per fare impresa ti faccio avere i soldi, è
molto più complesso di così, bisogna educare le
persone, bisogna educare i giovani in un percorso e
non abbandonarli, non deve diventare solo
consulenza, non deve diventare solo lo strumento
per, bisogna seguirli, perché non tutti hanno la
fortuna di essere ben contestualizzati. Bisogna creare
inclusione sociale, ricostruire quel tessuto sociale, che
oggi manca, ma che crea occupazione. Io veramente
vorrei filmare una settimana in EKM Consulting e
farvi vedere all’interno come entrano persone e come
escono e cosa sono oggi. Abbiamo ad esempio
situazioni in cui purtroppo persone grandi hanno
perso il lavoro o che hanno lavorato per una vita
all’interno di un’azienda, il titolare dell’azienda
chiude, perché ormai è in età molto avanzata e non
se la sente più, i figli del titolare fanno altro nella vita,
non vogliono semplicemente proseguire l’attività del
padre, e chi ha lavorato lì in quell’azienda, vuole
magari rilevare quell’azienda, però ha fatto sempre
l’operaio e non ha la possibilità di sostenere tutte le
spese che comporta rilevare quella impresa, e perché
perdere un patrimonio tale? Le risorse umane sono
la cosa più importante che abbiamo, io parlo tutti i
giorni con imprenditori di tutte le età, uomini, donne
giovani meno giovani, con realtà più disparate, e per
noi, oggi, la nostra soddisfazione più grande è quella
di vederli realizzati. Cerchiamo ogni giorno di creare
occupazione, e di sostenere l’educazione finanziaria.
Alla luce di questo, abbiamo bisogno di più
strumenti, abbiamo bisogno di sensibilizzare di più
le banche, che fanno già tanto ma non è sufficiente
rispetto alle esigenze che ci sono. Dobbiamo
sensibilizzare di più i genitori e gli amici, bisogna
contestualizzare la startup, bisogna parlarne ovunque
anche in chiesa se necessario, perché c’è tanta voglia
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di fare e i ragazzi vanno sostenuti, che siano giovani
o meno giovani. Si è creata tanta occupazione in
questi anni con il sistema startup ma se ne parla
ancora troppo poco. Noi siamo a disposizione
nell’ascoltare e nello sviluppare insieme un percorso
e un processo formativo. I ragazzi oggi sono molto
ricettivi e in tempi brevissimi gli diamo la possibilità
di fare impresa, anche a chi non ha garanzie reali. Per
cui sensibilizzo tutti, bisogna, passatemi il termine,
“divulgare il verbo” e chiudo con una citazione che
ho fatto mia: “Dai un pesce a un uomo e lo nutrirai
per un giorno, insegnagli a pescare e lo nutrirai per
tutta la vita”.

Infine è stato chiesto ai relatori una
opinione su quello che loro ritengono la
distorsione peggiore del nostro sistema
e l’opportunità invece che può essere
colta attraverso l’intelligenza artificiale
nel mondo del lavoro. 

sErgio bEllUcci
Io credo che abbiamo un problema di aggiornamento,
di formazione, questa è una questione che attraversa
tutte le professioni, perché l’intelligenza artificiale e le
frontiere tecnologiche in futuro, attraverseranno ogni
professione; negli ambiti creativi addirittura abbiamo
avuto un impatto così forte che fino a ieri non
potevamo nemmeno ipotizzarlo. Faccio un esempio,
Bild una delle principali testate giornalistiche tedesche,
dal primo gennaio, rinuncerà a 200 occupati, tra
giornalisti, grafici, coordinatori di redazione ecc.
Verranno tutti sostituiti da software di intelligenza
artificiale; un risparmio di cento milioni di euro l’anno,
la dimensione dell’impatto è questa. La formazione è
il primo punto, se dobbiamo formare un giovane che
oggi vuole aprire un’impresa, probabilmente avrà un
certo tipo di impatto se l’impresa guarda ai servizi su
un territorio piccolo, ma se è un’impresa che produce
una cosa che ha tendenzialmente un mercato non
locale, a quel punto la concorrenza sarà gigantesca,
perché noi possiamo pure non applicare l’intelligenza
artificiale nelle nostre imprese, ma ci sarà qualcuno che
l’applicherà e proporrà servizi fatti attraverso quella
tecnologia, con costi più bassi e con un livello
occupazionale di un certo tipo. Quindi il tema
principale è la formazione, perché dalla formazione
possono venire fuori tante idee, tante applicazioni, e si

riesce a stare sul mercato. Mi è piaciuto molto l’ultimo
intervento, in cui si è parlato di crescita di queste
opportunità. Perché credo che questo sia il punto
principale, per cui, chi ha una responsabilità pubblica,
deve sostenere questo aspetto. Siamo di fronte ad un
cambio di logica produttiva, che necessità anche di un
cambio di logica di gestione centrale su come
l’organizzazione sociale supporta questi passaggi e qui
c’è proprio un salto, e su questo punto, vedo ancora
molti ritardi purtroppo.

Enrico coppEtElli
Io partirei dalla distorsione, abbiamo perso il senso di
essere comunità, e abbiamo eccessivamente
estremizzato l’individualismo. Per chi ogni giorno fa
sindacato, fa politica, è il senso della comunità che
rende il tuo agire, un agire concreto. Quindi questa è
la grande distorsione del nostro tempo. La parte
secondo me da cogliere, sono oggi le opportunità
irripetibili. Facciamo dei nomi? Piano Nazionale di
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Ripresa e Resilienza, che ci dà la possibilità, da qui, ai
prossimi tre e quattro anni, di modernizzare tantissimo
il nostro Paese. Il Giubileo della chiesa cattolica su
Roma, immaginate quanti Paesi al mondo vorrebbero
il Giubileo della Chiesa Cattolica, e poi scongiuro che
a novembre sapremo se Roma sarà o meno l’ospitante
di Expo 2030. Davanti a questo, in tutte le riunioni che
faccio soprattutto con il Presidente Rocca, la cosa che
non manco mai dire è: “Presidente, cerchiamo di dare
la possibilità alle persone di questo territorio di avere
le opportunità”, perché davanti alle, non opportunità,
c’è un senso di frustrazione, c’è un senso di continuo
allarmismo, invece dobbiamo dare segnali positivi e
questi segnali positivi possiamo darli soltanto se diamo
l’opportunità alle persone. Qualche tempo fa c’è stata
una forte riduzione del reddito di cittadinanza e alcuni
hanno cavalcato questo, creando un senso di
smarrimento e di abbandono oltre che di protesta nei
confronti del Governo. Noi la prima cosa che abbiamo
detto come sindacato è: “Questa è un’opportunità per
cercare di capire come rimpiegare queste persone”
perché noi pensiamo che, fin dall’origine dell’uomo, a
fronte di un lavoro, deve esserci un corrispettivo
economico. La deriva politica se volete è diventata
anche una deriva culturale, si è messo in testa alle
persone che, solo il concetto di cittadinanza, ti dava
diritto ad avere una corresponsione. Io credo che la
metamorfosi del nostro tempo ci porti a capire un po’
quello che diceva Aldo Moro: “La stagione dei diritti
diventerà effimera, se in Italia non uscirà un nuovo
senso del dovere”. Quindi io credo che oggi dobbiamo
riappropriarci del senso del dovere, perché ci sono
tante opportunità e davanti a tutto ciò, io credo che i
lavoratori e la persona, che abbiamo oggi messo al
centro di questo dibattito, saranno sicuramente, tra
qualche anno, migliori di come li troviamo oggi, ma lo
possiamo fare soltanto in un caso, se ci crediamo e se
soprattutto stimoliamo, non la rabbia, ma il senso di
applicazione e abnegazione. 

riccardo graziano
I problemi creano opportunità se li sai gestire e di fatto
le opportunità non esisterebbero se non ci fossero i
problemi. È evidente che il microcredito, ma più in
generale, l’economia e la finanza a impatto sociale,
abbiano meritato questa considerazione fra gli
strumenti di finanza moderna più efficaci. Detto
questo, dobbiamo dare gli strumenti, che sono

anzitutto di cultura, di aiuto e di formazione, e poi
anche economici ovviamente. Il nostro settore è quello
delle micro imprese, tendenzialmente sono realtà da
2,3,4 persone, e ogni micro impresa ha un fattore di
autoemployments di 2.4, pensate quindi al rapporto tra
soldi pubblici investiti e non prestati; pensate a quanta
autoimprenditorialità si è sviluppata quando il fondo
di garanzia PMI, quotava ancora 25.000€. Credo che,
per il sistema Italia, sia anche uno degli strumenti, non
solo più validi, ma anche che più ci possiamo
permettere come rapporto benefici effetti benefici.
Sono anche assolutamente d’accordo sul fatto che in
questo momento, fra piano di resilienza e quant’altro,
ci siano in questo momento tanti soldi, bisogna
dunque saperli spendere, e dobbiamo aiutare i progetti
che a questi fondi vanno ad attingere. Ricordiamoci
anche che, purtroppo, stiamo ancora brillando come
fanalino di coda per quanto riguarda i soldi impegnati
in progetti in stato di avanzamento. Se buchiamo
un’altra volta, non è detto che poi la nostra Patria avrà
quella quantità di potenziale ricchezza che ci si aspetta.
Ricchezza che dobbiamo saper gestire, perché poi
diventa debito, non sono soldi regalati, e quindi
dobbiamo realizzare infrastrutture che creino ricchezza
di lungo periodo per il sistema Paese. Noi come
microcredito ad esempio, abbiamo finanziato startup
informatiche importanti, abbiamo due società che si
sono poi quotate in borsa, noi diamo delle
opportunità, diamo fiducia ai nostri ragazzi e ai nostri
microimprenditori, perché poi alla fine, il futuro è
quello. L’Italia non vive dell’ex Fiat che, ormai non è
nemmeno più italiana, vive di centinaia e centinaia di
migliaia di imprenditori micro, piccoli e medi. La
grande impresa da noi, purtroppo o per fortuna, è
marginale rispetto ai numeri che il resto della nostra
realtà economica esprime.

gUido d’amico
Le imprese italiane hanno un gap gravosissimo, che è
quello della burocrazia, fare imprenditoria in Italia è
difficile soprattutto per tutti gli sbarramenti burocratici
che ci sono a tutti i livelli. La grande opportunità
invece, oltre chiaramente a brevissimo il PNRR, è la
competenza. L’imprenditoria italiana è
un’imprenditoria competente, noi abbiamo un grado
di competenza superiore e forse la maggior
competenza che c’è in Europa, e di questo ne siamo
consci, anche se, ripeto, un po’ abbiamo vergogna a

MICRofINANzA36



dirlo, ma in realtà non è così. La grande sfida è quella
di superare questo gap e di mettere in campo con forza
tutte le competenze che abbiamo, perché ne abbiamo
tante e siamo ancora i migliori nonostante tutto.
L’imprenditoria italiana è ancora oggi la più intelligente
e la più competente, non lo diciamo noi, lo dicono tutti
gli osservatori internazionali. Questo è il grande valore
di cui qualche volta ci vergogniamo, non siamo, come
dire, orgogliosi di questo ma in realtà è così,
mettiamoci d’impegno e vinciamo la sfida ancora una
volta, come abbiamo fatto nel dopoguerra.

EvElynE malapontE
L’assistenza all’impresa conta moltissimo, quello che
noi vediamo spesso, parlando con gli imprenditori di
tutte le età, è che c’è vergogna nel chiedere finanza
come se uno stesse chiedendo di andare a rubare, c’è
proprio un retaggio sbagliato in questo. Non deve
esserci vergogna nel chiedere di essere inserito nel
mondo del lavoro, io mi riferisco soprattutto alle
persone un po’ più avanti con l’età, che oggi hanno
perso il lavoro, e hanno un po’ di vergogna e di
frustrazione nell’andare a chiedere aiuto. Quindi quello
che noi facciamo è cercare di mettere a proprio agio le
persone, dicendo loro che non bisogna mai

vergognarsi. Per me nessuno dovrebbe mai
vergognarsi per ciò che non possiede, nessuno
dovrebbe mai provare questo sentimento. Gli
strumenti, attraverso gli enti erogatori, attraverso le
banche, attraverso l’Ente Nazionale per il
Microcredito, ci sono, ma c’è ancora tanto da fare, non
basta perché siamo tanti. Sicuramente, quello che
possiamo fare è mettere a disposizione la conoscenza
di base per ogni impresa, perché ogni impresa ha le sue
necessità, dobbiamo essere noi lo strumento per far
conoscere e per mettere in condizioni gli imprenditori
di fare impresa e non ci deve essere vergogna, perché
si sta creando lavoro, si sta lavorando, non si sta
rubando. Nella nostra Costituzione la parola impresa
è scritta un po’ troppo poco, per cui dobbiamo essere
più attivi e far conoscere questo strumento, e come
diceva prima il Segretario Generale dell’Ente
Nazionale per il Microcredito, bisogna
responsabilizzare l’imprenditore al debito, perché
comunque è un debito, non sono soldi a fondo
perduto, bisogna dare soprattutto valore alla persona,
valore all’imprenditore, e dignità, perché è un prestito
d’onore.
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intErvEnti E opinioni

il nUovo pacchEtto aiUti 
dEll’UE pEr la compEtitività 

E rEsiliEnza dEllE pmi

tiziana lang
Ricercatrice ANPAL, esperta di politiche del mercato del lavoro

The European Commission’s recent Communication on “SME Relief Package” presents 19 policy
actions to be implemented in the coming months to strengthen the long-term competitiveness and
resilience of SMEs. It follows up on the European strategy for small and medium-sized enterprises
launched, also by the Commission, in 2020 with the aim of enhancing the contribution of the
enterprises to the sustainability of the economy and the digital transition. 



1. Un nUovo pacchEtto di aiUti pEr lE
piccolE E mEdiE imprEsE EUropEE
A settembre 2023, la Commissione Europea ha rila-
sciato una comunicazione in materia di aiuti europei
alle piccole e medie imprese1. La comunicazione pog-
gia su 19 Azioni da attuare nel prossimo futuro, e sulla
misurazione dell’impatto di iniziative e programmi pre-
esistenti, per rafforzare la competitività e resilienza
delle PMI a lungo termine. La comunicazione è in con-
tinuità con la strategia europea per le piccole e medie
imprese lanciata, sempre dalla Commissione, nel 20202

con il fine di valorizzare il contributo delle imprese alla
sostenibilità dell’economia e alla transizione digitale.  

1.1 la situazione delle micro, piccole e medie
imprese nell’UE
L’attuale contesto economico vede le piccole e medie
imprese destreggiarsi con le molte incertezze derivanti
dal persistere di alti livelli di inflazione e da una situa-
zione geopolitica critica che influisce negativamente
sulle catene di approvvigionamento globali. Tale situa-
zione è stata richiamata, tra l’altro, nel recente rapporto
del Joint Research Centre (JRC)3 della Commissione
Europea, dedicato alle performance delle PMI (2023):
“The situation for the EU SMEs is perilous and will
remain so in the foreseeable future. Since early
2020, due to the Covid-19 pandemic, the 24 mil-
lion EU-27 SMEs, and more generally, SMEs
throughout the world, have faced unprecedented
economic uncertainty and turmoil. Moreover,
through part of 2021 and 2022, SMEs faced dif-
ficulties in hiring new staff to meet an unexpect-
edly strong rebound in demand, while also
having to deal with numerous new challenges.

The inflation rates augmented drastically, espe-
cially during 2022, also provoking rises in inter-
est rates, which in turn reduces access to finance.
The increased energy costs and the increased raw
material prices put extra pressure on
enterprises”.4

Dunque, anche la forte ripresa dell’attività produttiva
post pandemia ha costituito una sfida per le micro, pic-
cole e medie imprese5; da un lato, per la difficoltà a re-
perire personale sul mercato e, dall’altro lato, per
l’aumento repentino dell’inflazione e dei tassi di inte-
resse, che hanno reso più complesso l’accesso ai finan-
ziamenti proprio nel momento in cui si riducevano gli
aiuti finanziari pubblici per le imprese, comprese le in-
genti risorse europee destinate alla protezione dei posti
di lavoro e alla ripresa produttiva (strumento SURE6,
fondi della coesione7, InvestEU8). 
Secondo il rapporto del JRC il 93,5 per cento delle im-
prese europee conta meno di 10 addetti (pari a 38,8
milioni di lavoratori), si tratta di microimprese con un
valore aggiunto di 1,419 miliardi di euro. Con le piccole
e medie imprese rappresentano il 99,8 per cento del
totale delle imprese dell’UE per un numero comples-
sivo di addetti pari a 85 milioni (il 64,4 per cento del
totale). Le grandi imprese (più di 250 addetti) rappre-
sentano lo 0,2 per cento del totale e occupano circa 47
milioni di lavoratori, il 35,6 per cento del totale degli
addetti. Il valore aggiunto dei 24 milioni di micro e
PMI europee è pari a 3,945 miliardi mentre quello delle
43.112 grandi imprese è di 3,673 miliardi. Pertanto, le
tre classi dimensionali delle PMI (micro, piccolo
media) generano occupazione per un valore del 20 per
cento circa superiore al lavoro creato dalle grandi im-
prese. 
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La maggioranza delle PMI opera in settori a bassa in-
tensità di conoscenze (59,3 per cento) contro il 30,3
per cento che appartengono a settori ad alta intensità
di conoscenze. Il 5,5 per cento appartiene all’industria
low-tech e il 4,7 per cento a quella a media tecnologia,
mentre solo lo 0,2 per cento fa parte dei settori ad alta
tecnologia. Mentre le prime attraggono il 57 per cento
degli occupati totali delle PMI dell’UE, le medium e
high tech occupano rispettivamente l’11.5 per cento e
lo 0,7 per cento dei lavoratori totali. La forza lavoro
delle piccole e medie imprese, nel 2022, si concentra
in pochi settori produttivi: commercio (24 per cento
di tutte le PMI nell’UE); attività professionali, scienti-
fiche e tecniche (20 per cento) e costruzioni (15 per
cento), seguiti a una certa distanza dai servizi di ospi-
talità e ristorazione e dal manifatturiero (entrambi 8,5
per cento). Tra questi è soprattutto il manifatturiero a
trascinare l’occupazione e il valore aggiunto con il 18
per cento e il 19 per cento rispettivamente del totale a
livello UE. 
Non deve sorprendere che l’occupazione nelle PMI,
nonostante la forte ripresa registrata nel 2022 (+2,4
per cento), non sia riuscita a recuperare completa-
mente le perdite occupazionali indotte dalla pandemia
nel 2020. In termini di valore aggiunto e occupazione
le PMI dell’UE sono ancora indietro rispetto ai risultati
ottenuti prima della pandemia (2019). A questo ritardo
si aggiunge la difficoltà a reclutare lavoratori qualificati
che contraddistingue le piccole e medie imprese di
tutta l’Unione. 
Inoltre, ma non ultimo, devono essere considerati gli
ostacoli normativi e gli oneri amministrativi, con i ri-
tardi di pagamento, che sono segnalati dalle PMI tra le
principali sfide che devono affrontare nella loro attività
(sondaggio Eurobarometro9 Flash 486). I “red tapes”
pesano ancora per il 55 per cento delle PMI, il 35 per
cento dei micro e piccoli imprenditori segnala i ritardi

nei pagamenti, il 21 per cento
problemi di accesso ai finan-
ziamenti e il 17 per cento l’as-
senza di competenze adeguate
(comprese quelle manage-
riali), nell’ultimo caso, la ca-
renza di competenze ostacola
le attività imprenditoriali del
63 per cento delle piccole e
medie imprese e ne frena gli
sforzi di digitalizzazione (45

per cento delle imprese intervistate) e di transizione
ecologica (39 per cento).
In ragione dei loro numeri e della capillare diffusione
nei territori, in particolare nelle zone rurali, le micro e
PMI sono state destinatarie di politiche e di attenzione
specifiche da parte delle istituzioni europee, sin dallo
Small Business Act (2008) e il “think small first”10

che rafforzando le micro e PMI puntava a rendere
l’economia europea più competitiva e dinamica, in
grado di offrire più lavoro di qualità e di migliorare la
coesione sociale. 
A inizio 2020, questo intento è stato ripreso dalla Stra-
tegia per le PMI per un’Europa sostenibile e digitale11

che riconosce le diverse esigenze delle micro, piccole
e medie imprese per aiutarle “non soltanto a cre-
scere e espandersi, bensì anche ad essere compe-
titive, resilienti e sostenibili” (ibid) e, a tal fine,
propone alcune azioni basate su tre pilastri: migliorare
le capacità e sostenere la transizione verso la sosteni-
bilità e la digitalizzazione, ridurre l’onere normativo e
migliorare l’accesso al mercato, migliorare l’accesso ai
finanziamenti. La governance della strategia prevede
una stretta collaborazione tra UE e Stati membri (par-
tenariato) per il miglior utilizzo da parte delle imprese
dei programmi di investimento dell’Unione finalizzati
alla digitalizzazione e alla sostenibilità nonché all’inter-
nazionalizzazione delle PMI. 
Tre anni - e una pandemia - dopo la Commissione ha
inteso ribadire gli obiettivi della strategia con la nuova
comunicazione sul pacchetto di aiuti alle PMI rilasciata
il 12 settembre 2023. Una comunicazione tempestiva
in un contesto difficile, che va ad integrare i pro-
grammi di sostegno già esistenti. L’intento è far si che
l’Unione e i singoli paesi membri continuino a soste-
nere le micro e PMI, per consolidare la ripresa e per
sfruttare appieno il loro potenziale, dalla piccola
azienda familiare alle start up innovative e tecnologiche
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tabella 1 – le imprese europee per dimensione, numero addetti, valore aggiunto
(2023)   fonte: Elaborazione da JRC Annual Report on European SMEs 2022/2023

Dimensione Numero di imprese Numero di addetti Valore aggiunto

n. % n. % Ml.di di € %

Micro 22.744.173 93,5 38.790.351 29,4 1.419,4 18,6

Piccole 1.332.200 5,5 25.602.334 19,4 1.259,8 16,5

Medie 204.786 0,8 20.493.722 15,5 1.266,5 16,6

PMI tot 24.281.159 99,8 84.886.406 64,4 3.945,8 51,8

Grandi 43.112 0,2 46.918.978 35,6 3.673,8 48,2

Totale 24.324.271 100 131.805.385 100 7.619,6 100



possano contribuire a rafforzare la competitività e la
prosperità europee. 
Di particolare interesse, in questo senso, la ricostru-
zione del quadro di aiuti alle imprese nell’attuale qua-
dro finanziario pluriennale (2021-2027) e del
NextGenerationEU12. 
Grazie ai vari programmi di finanziamento le piccole
e medie imprese europee potranno avvalersi di oltre
200 miliardi di euro nell’intero periodo considerato resi
disponibili da diversi programmi. Ad esempio, dallo
strumento di ripresa e resilienza (RFF)13 e relativi
PNRR sono investiti nelle micro e PMI circa 45 mi-
liardi di euro. Grazie al cruscotto disponibile sul sito
della Commissione Europea14 è possibile verificare il
numero di imprese sostenute attraverso i piani nazio-
nali di ripresa e resilienza per una crescita intelligente,
sostenibile e inclusiva (Pilastro 3 del RRF) sia con aiuti
monetari sia in natura. Come si riscontra nei grafici che
seguono, relativi all’indicatore comune n.9, nell’arco di
dodici mesi si è passati da 102mila imprese sostenute
(31 dicembre 2021) a 990mila imprese del secondo se-
mestre 2022 per un totale di 1.429.820 imprese fi-
nanziate. Le imprese che hanno ricevuto il
supporto del RFF sono in prevalenza micro e pic-
cole imprese (960mila, pari al 97 per cento del to-
tale), per il 2,2 per cento sono imprese di medie
dimensioni (22.500) e una quota residua è rappre-
sentata da grandi imprese (7.700 pari all’0,8 per
cento).
L’indicatore “imprese sostenute” riflette, come si
evince dai grafici, la distribuzione assoluta delle im-
prese per dimensioni (micro-piccole, medie, grandi)
con le micro e piccole imprese che assorbono la
gran parte delle risorse 

A queste risorse devono aggiungersi le risorse della
politica di coesione per un importo complessivo di
circa 65 miliardi (circa 43 miliardi del quadro finan-
ziario pluriennale 2021-2027 e 22 miliardi di inve-
stimenti della politica di coesione e di REACT-EU
attivati per la ripresa dalla crisi pandemica)15. 
Le PMI stanno inoltre beneficiando di un finanzia-
mento di un miliardo di euro nell’ambito del pro-
gramma per il mercato unico, destinato alla loro
competitività e internazionalizzazione con il soste-
gno - nel ruolo di intermediari - delle reti di imprese
quali Enterprise Europe e gli Euroclusters incari-
cate di canalizzare il sostegno alle PMI mediante la

piattaforma europea di collaborazione tra cluster.

Il pacchetto di aiuti alle PMI: una sintesi
In considerazione della situazione sopra descritta, oltre
al sostegno a breve termine, gli altri due obiettivi del
pacchetto di aiuti dell’UE sono la promozione della
competitività e della resilienza delle PMI europee a
lungo termine e la creazione di un contesto imprendi-
toriale più equo e favorevole a queste imprese. Il pac-
chetto comprende, tra l’altro: una proposta di
regolamento sui ritardi di pagamento; una proposta di
direttiva sulla semplificazione fiscale per le PMI, una
serie di misure per agevolare le PMI, migliorare l’ac-
cesso ai finanziamenti e a una forza lavoro qualificata
e fornire sostegno alle PMI lungo tutto il loro ciclo di
vita. Nel riquadro seguente sono riepilogate le 19
azioni del pacchetto. 

Con riferimento alla semplificazione fiscale per le PMI
che operano in attività transfrontaliere, soggette ai re-
gimi di tassazione di diversi Paesi, la Commissione pro-
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grafico 1 – andamento delle imprese sostenute (di cui piccole -
incluse micro, medie e grandi) fonte: Commissione europea,
RRf Scoreboard, 2022

grafico 2 – imprese sostenute per dimensione (piccole - di cui
micro, medie e grandi) fonte: Commissione europea, RRf
Scoreboard, 2022



pone di autorizzare il calcolo della base imponibile
conformemente alle norme dello Stato membro in cui
mantengono la sede principale. Secondo lo studio pre-
visionale sugli effetti di questa norma, i costi di con-
formità fiscale delle piccole e medie imprese
potrebbero ridursi del 32 per cento, con economie pari
a 3,4 miliardi di euro all’anno. Un ulteriore norma di
favore per le PMI è rappresentata dalla nuova direttiva
(UE) 2020/285 sul sistema comune d’imposta sul va-
lore aggiunto nel regime speciale per le piccole imprese
che, modificando la normativa precedente in materia,
consente alle PMI che operano in più paesi di scegliere
di esentare dall’IVA le cessioni di beni e prestazioni ef-
fettuate in uno Stato membro diverso da quello di sta-
bilimento. 
Di notevole importanza l’accelerazione che il pac-
chetto di aiuti vuole imporre alla progressiva digitaliz-
zazione delle piccole e medie imprese finalizzata a
migliorare la competitività, la resilienza e la capacità di
innovazione dell’intero settore. A questo fine, la Com-
missione richiama le opportunità offerte dal pro-
gramma strategico per il decennio digitale dell’UE, che
mira a far raggiungere un livello di intensità digitale mi-
nimo (di base) a oltre il 90 per cento delle PMI entro
il 203020. Lo strumento chiave a supporto di questo
obiettivo è rappresentato dai “Poli europei dell’inno-
vazione digitale” che sostengono le imprese, in parti-
colare le PMI, nel loro percorso di digitalizzazione con
il supporto del programma Europa digitale21. Tra le
norme che dovranno semplificare gli obblighi di co-
municazione per le PMI è inclusa una metodologia
semplice e standardizzata, su base volontaria, per rife-
rire in merito alle questioni ambientali, sociali e di go-
vernance che mira a ridurre gli oneri e a facilitare
l’accesso delle piccole e medie imprese ai finanziamenti
sostenibili. 
Riguardo al regolamento sui ritardi di pagamento, che
abrogherà e sostituirà la direttiva vigente, la Commis-
sione intende introdurre termini massimi di paga-
mento di 30 giorni per tutte le transazioni commerciali,
nonché creare degli automatismi per le commissioni
di risarcimento e gli interessi nei casi di ritardo dei pa-
gamenti22. Il regolamento dovrebbe consentire alle im-
prese di far valere più facilmente i propri diritti
riducendo i carichi sul sistema giudiziario e favorendo
la mediazione per l’accesso ai ricorsi. 
Poiché le piccole e medie imprese incontrano difficoltà
nel partecipare agli appalti pubblici, il pacchetto di aiuti

della commissione propone iniziative - quali le clausole
standardizzate nei documenti di gara per i contratti a
basso rischio o a basso valore - tese ad aumentare la
quota di appalti pubblici che le PMI riescono ad ag-
giudicarsi, in proporzione più adeguata al peso che esse
rivestono nell’economia dell’Unione. 
Infine, in relazione ai fallimenti d’impresa, in conside-
razione dell’elevata quota di nuove imprese che falli-
scono entro i cinque anni dalla creazione (circa il 50
per cento), la Commissione intende presentare entro
il 2026 una valutazione dell’attuazione della direttiva
sulla ristrutturazione e i fallimenti per verificarne l’ef-
ficacia nel limitare i casi di fallimento e nel sostenere
le imprese insolventi a risollevarsi23. Inoltre, nel 2022,
nell’ambito dell’Unione dei mercati dei capitali la Com-
missione ha proposto una direttiva sull’armonizza-
zione del diritto in materia di insolvenza che contiene
una importante novità connessa all’introduzione di una
procedura di liquidazione semplificata, rapida ed effi-
ciente in termini di costi per le microimprese24. 

1.3 gli aiuti economici e finanziari alle pmi
Nella comunicazione sul pacchetto di aiuti alle piccole
e medie imprese la Commissione dedica una partico-
lare attenzione all’utilizzo da parte delle PMI delle po-
tenziali risorse presenti nei programmi e strumenti
finanziari dell’UE che ammontano a oltre 200 miliardi
di euro nel periodo 2021-2027. Più specificamente le
misure attuali cercano di risolvere le difficoltà di ac-
cesso ai finanziamenti segnalate dalle PMI nel corso
della programmazione 2014-2020. Ciononostante, è
utile richiamare il successo dello strumento di garanzia
offerto dal programma COSME nel precedente qua-
dro finanziario pluriennale, che ha permesso di erogare
68 miliardi di euro di finanziamenti a favore di quasi
900.000 piccole e medie imprese, contribuendo alla
creazione o al mantenimento di oltre quattro milioni
di posti di lavoro. Tra le muove misure si segnala, in
primo luogo, l’ambito di intervento relativo alle PMI
del programma InvestEU25 creato per facilitare l’ac-
cesso ai finanziamenti grazie a condizioni di finanzia-
mento più favorevoli. L’ambito di intervento relativo
alle piccole e medie imprese consente a queste ultime
di adeguarsi a pratiche commerciali sostenibili e, al
contempo, rende disponibili maggiori finanziamenti
per le start-up innovative nell’ambito delle tecnologie
per la sostenibilità. La Commissione ha anche propo-
sto di aumentare la garanzia offerta dall’UE (ora pari
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a 7,5 miliardi di euro) nella Piattaforma per le tecno-
logie strategiche per l’Europa (STEP)26 con la crea-
zione di un ulteriore “ambito dedicato” di InvestEU27.
Da sottolineare che nel contesto di STEP la Commis-
sione ha previsto la possibilità per gli Stati membri di
utilizzare dette risorse aumentando l’importo destinato
alle PMI nel quadro di InvestEU, tale sostegno non ri-
cadrebbe negli aiuti di stato laddove si applicasse il

principio di “non arrecare un danno significativo”
(DNSH)28. I trasferimenti di risorse dalla gestione con-
divisa (ad esempio dal FESR), dal dispositivo di ripresa
e resilienza (RRF) o dai bilanci nazionali, inoltre, pos-
sono essere indirizzati dagli Stati membri ai finanzia-
menti per le piccole e medie imprese, senza oneri
aggiuntivi di comunicazione rispetto a quelli richiesti
dallo strumento InvestEU. Gli Stati membri e le re-
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BOX 1 – LE 19 AZIONI DEL PACCHETTO AIUTI ALLE PMI DELL’UE
Azione 1: produrre una proposta di direttiva di semplificazione fiscale per le piccole e medie imprese che istituisce un sistema di
tassazione in base alla sede centrale.

Azione 2: prevedere disposizioni specifiche favorevoli alle PMI in ogni nuova proposta legislativa, se del caso, giustificate e in linea
con gli obiettivi strategici dell’Unione.

Azione 3: nominare un rappresentante dell’UE per le piccole e medie imprese per fornire orientamenti e consulenza alla Commissione
sulle questioni relative a queste imprese e per difendere i loro interessi verso l’esterno. 

Azione 4: garantire che il rappresentante dell’UE per le PMI partecipi alle audizioni del Comitato per il controllo normativo assieme
alle direzioni generali sulle iniziative che hanno un forte impatto sulle piccole e medie imprese.

Azione 5: promuovere, unitamente al Parlamento europeo e al Consiglio, la realizzazione di una valutazione ad hoc dell’impatto sulle
PMI e sulla competitività delle modifiche sostanziali suggerite alle proposte della Commissione da parte dei co-legislatori.

Azione 6: collaborare con le Agenzie dell’UE al fine di individuare e promuovere le buone pratiche a supporto delle PMI e per facilitare
il ricorso da parte loro ai servizi delle stesse Agenzie.

Azione 7: collaborare con gli Stati membri per promuovere la sperimentazione e l’innovazione per le start-up anche grazie a norme
innovative.

Azione 8: avviare entro fine 2023 il sistema tecnico “una tantum” (OOTS) in collaborazione con gli Stati membri per consentire lo
scambio transfrontaliero di documenti chiave tra autorità pubbliche16 e ampliare ulteriormente lo Sportello unico digitale per in-
cludere nuove procedure che rispondano alle esigenze delle PMI. 

Azione 9: presentare unitamente al programma di lavoro del prossimo anno, una serie di proposte volte a semplificare le procedure
e razionalizzare gli obblighi di comunicazione, al fine di ridurre del 25 per cento la rendicontazione. 

Azione 10: proporre un nuovo regolamento sui ritardi di pagamento per contrastare i ritardi di pagamento nelle transazioni commer-
ciali, che impattano in modo negativo soprattutto sulle PMI (che fanno affidamento soprattutto su flussi di cassa regolari e prevedibili
e hanno un accesso più limitato alla liquidità rispetto alle grandi imprese). 

Azione 11: incoraggiare gli Stati membri ad assegnare risorse supplementari ai “comparti nazionali” di InvestEU e a facilitare l’apporto
di contributi da parte dello strumento di ripresa e resilienza (RRF) a InvestEU, fornendo ulteriori orientamenti sull’applicazione del
principio del “non arrecare un danno significativo” entro il mese di ottobre 202317.

Azione 12: collaborare con il Fondo europeo per gli investimenti (FEI) per l’istituzione di un meccanismo pilota volto a consentire alle
agenzie per il credito all’esportazione di sostenere le PMI nei loro scambi commerciali con l’Ucraina (entro il 2024). 

Azione 13: promuovere l’uso di disposizioni standardizzate per gli appalti e adeguate condizioni per migliorare la partecipazione
delle PMI agli appalti pubblici.

Azione 14: mettere a disposizione delle piccole e medie imprese strumenti semplici e standardizzati per riferire in merito alle questioni
ambientali, sociali e di governance, limitando il rischio di ripercussioni sulle PMI degli obblighi di informativa relativi alle imprese
quotate che rientrano nell’ambito di applicazione della direttiva sulla rendicontazione societaria di sostenibilità (CRSD) assicurando
al contempo l’emanazione di norme volontarie per le PMI non quotate.

Azione 15: incoraggiare le istituzioni finanziarie a includere finanziamenti verdi per le PMI nei loro modelli di business mediante una
norma sui prestiti verdi o una definizione degli stessi (rispettosa del prossimo parere dell’Autorità bancaria europea), e grazie a un
adeguamento del coefficiente di attivi verdi nel possibile aggiornamento dell’atto delegato sull’informativa prevista dalla tassonomia
verde dell’UE18.

Azione 16: entro la fine dell’Anno europeo delle competenze 2023, presentare una proposta per un “bacino di talenti dell’UE” e un’ini-
ziativa per migliorare il riconoscimento delle qualifiche e delle competenze dei cittadini di paesi terzi nell’UE al fine di contribuire
alla carenza di personale qualificato nel mercato del lavoro europeo. 

Azione 17: favorire il potenziale imprenditoriale non sufficientemente valorizzato di donne, giovani e persone con disabilità, attraverso
campagne di sensibilizzazione, tutoraggio e coaching.

Azione 18: prestare attenzione alle esigenze delle imprese che superano le soglie della definizione di PMI e della più ampia gamma
di piccole imprese a media capitalizzazione, entro la fine del 202319. 

Azione 19: valutare le condizioni quadro per i trasferimenti di imprese negli Stati membri insieme alla rete di rappresentanti nazionali
per le PMI entro il secondo trimestre del 2024.



gioni, che gestiscono le risorse della politica di coe-
sione, possono a loro volta istituire strumenti fi-
nanziari cofinanziati specificamente diretti alle
PMI per vari prodotti finanziari (prestiti, ga-
ranzie, azioni e altri meccanismi di rischio)
e nella progettazione di questi strumenti
possono avvalersi della piattaforma fi-com-
pass29 appositamente creata dalla Commis-
sione Europea per l’assistenza alle autorità
di gestione dei fondi di sviluppo e coesione. 
Anche il Consiglio Europeo per l’innovazione
(CEI) sostiene con sovvenzioni e strumenti
azionari e semi-azionari le PMI innovative e start
up che stanno perseguendo innovazioni pionieristiche.
I finanziamenti azionari vanno da 0,5 milioni a 15 mi-
lioni di euro sfruttando un bilancio di 10 miliardi per
raccogliere da 30 a 50 miliardi di euro da investitori
privati.

1.4 misure per le competenze nelle pmi
Per fronteggiare le sfide tecnologiche, amministrative
e finanziarie tratteggiate nei paragrafi precedenti le pic-
cole e medie imprese hanno bisogno sia di imprendi-
tori competenti sia di una forza lavoro qualificata.
Come si è avuto modo di trattare in precedenza su
queste pagine, le modalità di apprendimento possono
variare a seconda della tipologia d’impresa: dalla for-
mazione imprenditoriale all’affiancamento delle start
up innovative, fino alle competenze tecnologiche ne-
cessarie alla conduzione delle attività quotidiane. Im-
prenditori e dipendenti devono poter aggiornare
costantemente le rispettive conoscenze e competenze
al fine di garantire la resilienza dell’impresa e contri-
buire alla crescita della società, alla produttività e al-
l’innovazione. 
L’agenda per le competenze per l’Europa30 sostiene la
partecipazione alla formazione degli adulti in età lavo-
rativa al fine di raggiungere l’obiettivo fissato dal piano
d’azione del Pilastro sociale31 del 60 per cento degli
adulti in età lavorativa che partecipa ogni anno a pro-
grammi di formazione. Gli Stati membri possono pre-
vedere attività a valere sul Fondo sociale europeo Plus
e sul PNRR per interventi formativi nelle PMI per l’ac-
quisizione, ad esempio, di competenze tecnologiche e
digitali; infatti, il quadro finanziario pluriennale 2021-
2027 destina alla formazione circa 65 miliardi di euro
tra RFF e FSE+ nell’intera UE.

Ancora, l’UE sostiene con il programma Erasmus, i
Centri di eccellenza professionale al fine di sviluppare
“ecosistemi di competenze” locali che in sinergia con
le imprese (dalla produzione avanzata all’intelligenza ar-
tificiale, dalle risorse idriche all’inverdimento urbano)
contribuiscono allo sviluppo territoriale, all’imprendi-
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grafico 3 – formazione degli adulti, spesa in milioni per
stato membro fonte: Commissione europea, Rff
Scoreboard, gennaio 2023

BOX 2 - IL CERTIFICATO EUROPEO DELLE COMPETENZE
DIGITALI
Un’economia e una società in rapida evoluzione e basate
sulla tecnologia richiedono che tutti abbiano competenze di-
gitali. La Commissione europea sta conducendo uno studio
di fattibilità su un certificato europeo delle competenze di-
gitali (EDSC) affinché anche i datori di lavoro e gli enti di for-
mazione possano riconoscere in modo rapido e agevole le
competenze digitali acquisite dai cittadini. Le competenze
digitali sono indispensabili - per lo studio, il lavoro e la vita
di ogni giorno - tuttavia, risultano spesso poco intelligibili e
non è semplice ottenerne il riconoscimento formale. Ciò si
spiega, in parte, con l’ampia varietà di sistemi di formazione
e certificazione delle competenze digitali elaborati da orga-
nizzazioni e governi. Allo studio di fattibilità si affianca un
progetto pilota, condotto in collaborazione con alcuni Stati
membri e stakeholder (Austria, Finlandia, Francia, Spagna,
Romania), che testerà gli elementi costitutivi dei requisiti
minimi di qualità per sostenere la trasparenza, l’accettazione
e il riconoscimento reciproco del certificato europeo delle
competenze digitali. A tal fine, le attività progettuali si svol-
geranno in diversi settori del mercato del lavoro e in contesti
di istruzione e formazione informali e non formali. I risultati
confluiranno, quindi, nello studio di fattibilità sul possibile
contributo della certificazione al rafforzamento della traspa-
renza e al riconoscimento delle competenze digitali e, indi-
rettamente, dell’accesso da parte delle piccole e medie
imprese alle competenze di cui hanno bisogno per la tran-
sizione digitale.



toria, all’innovazione e alle strategie di specializzazione
intelligente32. L’attuale programma Erasmus+ 2021-
2027 fornisce un sostegno sostanziale all’iniziativa, con
un budget indicativo di 400 milioni di euro per finan-
ziare 100 Centri di eccellenza professionale. Queste ri-
sorse possono essere integrate da altri fondi europei da
destinare agli investimenti in infrastrutture (il già citato
RFF, i fondi della politica di coesione, ecc.) Da citare,
infine, il ruolo che stanno svolgendo i “partenariati su
vasta scala per le competenze”, nell’ambito del Patto
europeo per le competenze33. Il Patto incoraggia, tra
l’altro, la creazione di detti partenariati a livello regionale
per facilitare l’aggiornamento e la riqualificazione della
forza lavoro, compreso il personale delle PMI. Dal 2020
più di due milioni di persone hanno partecipato alle at-
tività formative di aggiornamento e riqualificazione
delle competenze (up-skilling e reskilling), con un in-
vestimento complessivo pari a circa 160 milioni di euro.
Secondo stime della Commissione entro il 2030 i par-
tenariati su vasta scala per le competenze formeranno
e riqualificheranno le competenze di 10 milioni di ad-
detti, anche delle piccole e medie imprese, le quali - gra-
zie alla collaborazione in questi partenariati - accedono
a programmi, contenuti e materiali formativi che sareb-
bero altrimenti di difficile realizzazione, a causa delle
ridotte dimensioni e delle risorse economiche limitate
delle PMI. 
Infine, ma non ultimo, si richiama l’importanza della
formazione delle capacità imprenditoriali che viene fi-
nanziata invece dal programma Erasmus giovani im-
prenditori nato per aiutare gli imprenditori a sviluppare
le loro imprese e per incoraggiare lo spirito imprendi-
toriale nei cittadini. In particolare, ha sostenuto e con-
tinuerà a sostenere l’imprenditorialità femminile con
attività di sensibilizzazione, sessioni formative, tuto-
raggio e assistenza tecnica, mentoring. Il Programma
Erasmus per giovani imprenditori34 ha sostenuto, ad
oggi, oltre 9.000 donne imprenditrici, mentre l’inizia-
tiva WomenTechEU35 affronta il divario di genere nel-
l’innovazione, sostenendo le start-up deep-tech
guidate da donne nella fase iniziale e più rischiosa. Con
un bilancio superiore a 10 milioni di euro, l’iniziativa
offre un sostegno finanziario alle startup guidate da
donne con sovvenzioni (fino a 74.000 euro cadauna)
e l’assistenza e tutoraggio dell’EIC Business Accelera-
tion Services (BAS) nel quadro del nuovo Women Lea-
dership Programme. 

conclUsioni
Le misure proposte dalla Commissione nel nuovo pac-
chetto aiuti alle (micro) piccole e medie imprese sono
declinate secondo 19 azioni che in parte prevedono
nuovi interventi legislativi e, in parte, rilanciano pro-
grammi e iniziative pre-esistenti per migliorarne l’at-
tuazione e l’efficacia nei confronti di queste imprese e
imprenditori. La prima riflessione concerne la gover-
nance di queste misure che in molti casi richiede la
stretta collaborazione di istituzioni europee, Stati mem-
bri e regioni che devono condividere non solo gli
obiettivi, ma anche il metodo per far sì che si proceda
verso una convergenza verso l’alto delle politiche de-
stinate alle PMI nel quadro del mercato unico (up-
ward convergence). Si tratta di collaborare sulla
normativa di semplificazione degli oneri amministrativi
e fiscali, e sulla verifica dell’impatto di direttive e rac-
comandazioni. 
La seconda riguarda l’utilizzo mirato delle risorse fi-
nanziarie (ingenti) disponibili del quadro finanziario
pluriennale 2021-2027 evitando la sovrapposizione tra
iniziative e strumenti a gestione diretta dell’UE e ge-
stione nazionale e regionale, come verificatosi nel pas-
sato con effetti di “cannibalizzazione” tra strumenti
finanziari che agivano sui medesimi territori. 
La terza considerazione attiene al rafforzamento e ade-
guamento delle competenze delle risorse umane delle
micro, piccole e medie imprese, al fine di aumentare il
contributo del comparto (24 milioni di imprese e 85
milioni di addetti) all’economia dell’UE e alla duplice
transizione digitale e verde. Lavoratori e lavoratrici
delle micro e PMI devono poter aggiornare e riquali-
ficare le proprie competenze con regolarità, per affron-
tare le sfide produttive, sociali ed economiche attuali e
future. La mobilità professionale deve poter poggiare
su un sistema di certificazione delle competenze rico-
nosciuto a livello UE e basato sulle micro-competenze
che via via si aggiungono (e migliorano) nel corso della
vita lavorativa.  
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2022/2023”, Luxemburg, 2023.  
5 Convenzionalmente le imprese che occupano meno di 10 addetti sono definite

microimprese, quelle che occupano tra 10 e 49 addetti sono piccole imprese,
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se.
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ziacoesione.gov.it/dossier_tematici/la-nuova-politica-di-coesione-2021-2027/ 
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milestone conseguiti e rendicontati dai singoli Stati membri. 

15 Si veda oltre par. 1.3
16 A titolo esemplificativo, si vedano le problematiche connesse al documento

portatile A1, che determina la legislazione in materia di sicurezza sociale
applicabile al titolare d’impresa. A partire da fine 2023, l’OOTS faciliterà le
richieste ricorrenti di detto documento e consentirà la ricezione elettronica
dell’output semplificando gli oneri amministrativi in capo ai piccoli imprenditori. 

17 Si veda oltre par. 1.3

18 Sulla tassonomia per le attività sostenibili è possibile consultare le pagine
dedicate sul sito della Commissione europea https://finance.ec.europa.eu/su-
stainable-finance/tools-and-standards/eu-taxonomy-sustainable-activities_en 

19 La Commissione intende analizzare l’impatto dell’elevata inflazione e degli in-
crementi della produttività nel lungo periodo nonché l’interazione con eventuali
misure supplementari per le imprese a media capitalizzazione, al fine di
innalzare, ove giustificato, le soglie finanziarie dell’attuale definizione di PMI.
Inoltre, si vuole giungere ad una definizione armonizzata per le piccole
imprese a media capitalizzazione e, successivamente, adottare misure che ri-
specchino una definizione riveduta di piccola e media impresa nei pertinenti
atti legislativi. Infine, la Commissione vuole creare una banca dati delle piccole
imprese a media capitalizzazione e valutare eventuali misure per sostenere la
crescita di dette imprese (compresa l’applicazione in forma adattata di alcune
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20 Decisione (UE) 2022/2481 che istituisce il programma strategico per il decennio
digitale 2030

21 I poli europei, oltre a valutare la maturità digitale delle PMI, forniscono
un’assistenza mirata, che spazia dalle competenze tecniche e dai test (“test
before invest”) ai servizi di innovazione, come la consulenza finanziaria, la
formazione e lo sviluppo delle competenze. Attualmente si trovano 151 poli
di innovazione digitale in 30 diversi paesi europei. Entro la fine del 2025, do-
vrebbero sostenere circa 100.000 imprese ed enti del settore pubblico nell’UE.

22 Da analisi della Commissione un giorno di ritardo corrisponde a 158 milioni di
euro in costi di finanziamento supplementari per le imprese europee, le nuove
norme mirano a ridurre del 35 per cento i ritardi di pagamento. Inoltre, il
tempo impiegato dalle imprese per sollecitare i debitori sarà ridotto significati-
vamente, con un risparmio per le imprese europee di 340 milioni di ore-uomo,
pari a 8,7 miliardi di euro.

23 La politica della Commissione europea per le PMI sostiene la “seconda
possibilità” per gli imprenditori che incorrono nei fallimenti. 

24 COM (2022) 702 final https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:8adadc6c-
76e9-11ed-9887-01aa75ed71a1.0018.02/DOC_1&format=PDF. 

25 Maggiori dettagli sul programma InvestEU sono rinvenibili sul sito della Com-
missione europea al seguente link: https://investeu.europa.eu/index_en 

26 COM (2023) 335 final, Proposal for a regulation of  the European Parliament
and of  the Council establishing the Strategic Technologies for Europe Platform
(‘STEP’), 20.06.2023. 

27 Il negoziato è ancora in corso, se approvata la proposta STEP, la Commissione
provvederà a rendere disponibili per le PMI le risorse supplementari stanziate
per InvestEU.

28 Le risorse assegnate da uno Stato membro al comparto degli Stati membri in
InvestEU per attuare un prodotto finanziario in InvestEU, sviluppato per il
comparto UE da un istituto finanziario di portata internazionale in qualità di
partner esecutivo (come il gruppo BEI o la Banca europea per la ricostruzione
e lo sviluppo (BERS)), non ricadrebbero nell’applicazione della normativa
sugli aiuti di Stato (come spiegato dalla Commissione nella proposta relativa
alla STEP).

29 Informazioni sulla piattaforma fi-compass sono rinvenibili al seguente indirizzo
internet: https://www.fi-compass.eu 

30 COM (2020) 274 final, Comunicazione della Commissione al Parlamento
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato
delle regioni “Agenda per le competenze per l’Europa per la competitività so-
stenibile, l’equità sociale e la resilienza”, del 1.07.2020. 

31 Maggiori informazioni sul Piano d’azione del Pilastro sociale sono reperibili sul
sito della Commissione europea al seguente link:
https://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=1607&langId=en 

32 Maggiori informazioni sui centri di eccellenza professionale sono reperibili sul
sito della Commissione europea al seguente link:
https://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=1501&langId=it

33 Sul Patto per le competenze si veda il sito della Commissione europea alla
pagina dedicata: https://pact-for-skills.ec.europa.eu/index_it 

34 Maggiori dettagli sul programma Erasmus giovani imprenditori sono reperibili
sul sito della Commissione europea al seguente link: https://www.erasmus-
entrepreneurs.eu/ 

35 Maggiori informazioni sull’iniziativa WomenTechEU sono reperibili sul sito
della Commissione europea al seguente link: https://eismea.ec.europa.eu/pro-
grammes/european-innovation-ecosystems/women-techeu_en  
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intErvEnti E opinioni

la “zEs sUd” 
nUovE prospEttivE 
pEr il mEzzogiorno 

barbara balzano
Esperta Fondi e Progettazione UE

Abstract
“ZES SUD” - NEW PERSPECTIVES FOR SOUTHERN ITALY

With LD 124 of 20 September 2023 - “DL SUD”, the Government established,  the
Special Economic Zone for the South – “ZES UNICA”, to improve the competitiveness of
South Italy . With the ZES UNICA a new season opens, offering - for the first time – a
chance to face the development of the Southern Italy with a vision of system, also
taking advantage to the best offered from the Recovery Fund (PNRR) and from the
other funds for cohesion.
The article, after a brief excursus on the concept of ZES and the main world and
European experiences, offers an overview of the new setup introduced by the “DL
SUD” with a reflection on the key points and the enabling conditions from which to
pass the full ignition of the engines for the competitive response of Italy to the
challenges of the next decade.



zEs – cosa sono E principali
EspEriEnzE nEl mondo 
Le Zone Economiche Speciali (ZES) sono aree geo-
grafiche delimitate, nelle quali vigono delle norme spe-
ciali in materia economica diverse da quelle
generalmente applicate nello Stato a cui appartengono,
volte a favorire l’insediamento e lo sviluppo d’impresa
e a generare crescita competitiva. Ne deriva una polie-
dricità di forme e strumenti specifici di supporto che
generano una variabilità nelle casistiche rientranti nel
concetto di “ZES”, quali, ad esempio, i Parchi indu-
striali, gli Eco-Industrial Park, i Parchi Tecnologici, le
Zone Franche, i Distretti per l’innovazione1.
La creazione di condizioni di vantaggio per gli insedia-
menti e il rilancio produttivo in determinati territori,
risponde a un approccio strategico allo sviluppo che,
a partire dalla grande depressione americana degli anni
’30, si è andato espandendo e consolidando in tutto
il mondo. La diffusione progressiva
delle ZES è riconducibile, infatti,
all’efficacia dimostrata in par-
ticolare nell’attrarre investi-
menti dall’estero, con un
decisivo impatto sull’acce-
lerazione competitiva e lo
sviluppo. Tra le principali
esperienze che hanno fatto
scuola, oltre a quella di New York del
1937, si possono citare la Shannon Free Zone
creata in Irlanda nel 1959, quale primo moderno esem-
pio di zona franca industriale, la “Tanger Free Zone”
in Marocco, che nel 2013 è stata riconosciuta come una
delle prime sei zone franche del mondo, e quella di
Shenzen, volta soprattutto ad attrarre investimenti
esteri e definita la “Silicon Valley” cinese. In Europa,
dove non mancano gli esempi virtuosi spicca il caso
della Polonia, che grazie al mix di agevolazioni e servizi
introdotto a partire dal 1994, è divenuto uno dei Paesi
più attrattivi per gli investimenti e immune dagli effetti
della crisi del 2009.
Il successo delle ZES, al netto delle specificità di ogni
contesto, è sintetizzabile nella loro idoneità a realizzare
un variegato spettro di scelte politiche e strategiche che
comprendono benefici in termini di attrazione di in-

vestimenti a medio e lungo periodo, che favoriscono
sviluppo economico e innovazione sostenibili nel
tempo consentendo di cambiare in modo positivo le
realtà in cui insistono2.

“lE rEgolE dEl gioco” nEll’impianto
normativo EUropEo
Trattandosi di una condizione eccezionale rispetto a
quelle normalmente applicate nelle realtà economiche
dove vige la legge di mercato, è chiaro che l’attivazione
di una ZES è legata a precise scelte dei governi (o delle
organizzazioni internazionali come l’Unione Europea)
di derogare all’ordinario regime di libera concorrenza
in favore di situazioni speciali ed evidentemente giu-
dicate ad alto potenziale di crescita.
La possibilità di istituire le ZES nel territorio dell’UE
si basa in primis sulla deroga prevista dall’articolo 107,
paragrafo 3, lettera a), del Trattato sul funzionamento

dell’Unione europea, che considera
non incompatibili con il mercato

interno a) gli aiuti destinati a
favorire lo sviluppo econo-
mico delle regioni ove il
tenore di vita sia anormal-
mente basso oppure si

abbia una grave forma di
sottoccupazione e b) gli aiuti di

Stato destinati ad agevolare lo svi-
luppo di talune regioni economiche del-

l’Unione Europea3. L’Art.8 del medesimo Trattato,
fissa poi una procedura ad hoc che prevede l’approva-
zione da parte della CE di una Carta degli aiuti a fina-
lità regionale, elaborata da ciascuno Stato interessato,
sulla base degli “Orientamenti della Commissione in
materia di aiuti”, pubblicati ciclicamente in corrispon-
denza dell’approvazione del Bilancio UE e nel rispetto
di quanto previsto dal Regolamento generale di esen-
zione sugli aiuti di Stato4.
Sulla base di tali criteri in Europa le ZES sono circa
16 a fronte di 91 zone franche, distribuite su 12 Paesi
che presentano caratteristiche in linea con i parametri
di svantaggio economico giustificanti i regimi speciali.
In tali territori sono presenti agevolazioni di natura fi-
scale e/o doganale, a cui si aggiungono vantaggi di tipo
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amministrativo e socioeconomico per imprese e lavo-
ratori. L’Italia, nonostante le note criticità del Mezzo-
giorno, ha, solo negli ultimi anni, faticosamente avviato
un percorso per l’attivazione delle ZES.

lE zEs in italia dall’EspEriEnza dEllE
zEs “locali” all’istitUzionE dElla zEs
Unica
La complessità del quadro normativo europeo sugli
aiuti di Stato ha inciso non poco, complice anche una
certa “inerzia amministrativa”, sulla capacità di risposta
dell’Italia nella definizione di una strategia unitaria ido-
nea a sfruttare le potenzialità offerte dalla creazione di
zone economiche speciali. A ciò si aggiunge, tuttavia,
l’indiscutibile “fatica” nella maturazione di un approc-
cio di policy organica sul ruolo geoeconomico che
l’Italia può e deve assumere sia come testa di ponte eu-
ropea sul Mediterraneo (la cui sponda Sud “brulica”
di zone economiche speciali) sia a supporto del gene-
rale processo di cambiamento che inte-
ressa le nuove dinamiche di relazione
tra business e società i cui
impatti devono essere gover-
nati per assicurare, soprat-
tutto alle aree del Paese in
difficoltà, una risposta risolu-
tiva e un definitivo cambia-
mento di scenario.
In tale ottica, un primo decisivo
passo è stato fatto nel 2017, con il D.L.
91/2017, a cui ha fatto seguito il D.P.C.M. del 25 gen-
naio 2018 n. 12, che, nel quadro di un piano per favo-
rire nuova imprenditorialità nel Mezzogiorno (c.d
misura “Resto al Sud”) ha introdotto una specifica
disciplina per la istituzione di zone econo-
miche speciali nelle regioni c.d. meno svi-
luppate e in transizione, 5 (Campania,
Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sarde-
gna, Abruzzo, Molise) e limitatamente ad
aree quali porti, aree retroportuali, anche di
carattere produttivo e aeroportuale, piatta-
forme logistiche e interporti, inserite nelle
reti di trasporto trans-europeo, così come definite dal
regolamento (UE) n.1315/2013, comprendendo
quindi  nel Mezzogiorno, le aree portuali di Napoli,
Gioia Tauro, Bari, Taranto, Palermo, Augusta e Ca-
gliari.
Il citato decreto affidava inoltre alle Regioni il compito

di attivare le rispettive ZES, attraverso una proposta
ad hoc accompagnata da un piano strategico. L’Am-
ministrazione delle ZES era previsto fosse affidata a
un Comitato di indirizzo, presieduto dal Presidente
dell’Autorità portuale o del sistema portuale di riferi-
mento. Tale assetto relativo alla governance è stato poi
modificato con la Legge di Bilancio 2020 e il “Piano
Sud 2030 – Sviluppo e Coesione per l’Italia”, che ha
introdotto la previsione, di un Commissario Straordi-
nario di Governo a capo di ogni ZES.
L’attivazione è quindi partita con non poche difficoltà
in Campania e Calabria, con i porti di Napoli, Salerno
e Gioia Tauro, a cui hanno fatto seguito la Ionica in-
terregionale (Puglia-Basilicata), l’Adriatica interregio-
nale (Puglia-Molise), Abruzzo, Sicilia (Sicilia Orientale
e Sicilia Occidentale) e per ultima la Sardegna nel 2022.
Il persistere di “lungaggini” e difficoltà nell’attivazione
di una pluralità di ZES in aree circoscritte del Mezzo-

giorno, ha condotto a una ulteriore
revisione dell’assetto giuridico
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e organizzativo, resa possibile anche grazie all’impulso
dato dall’alleggerimento del quadro normativo sugli
aiuti di Stato a seguito dell’emergenza Covid e dalla ne-
cessità di rispettare gli obiettivi di rilancio e coesione
assunti con il PNRR e l’Accordo di Partenariato 2021-
2027.
Il Governo ha quindi adottato, nel Consiglio dei Mi-
nistri del 7 settembre 2023, il nuovo Decreto Sud6, che
introduce per la prima volta una zona economica spe-
ciale unica nel Mezzogiorno d’Italia.

principali novità introdottE dal dl
124 dEl 20 sEttEmbrE 2023
Il “DL SUD”, adottato dal Consiglio dei Ministri del
7 settembre 2023 prevede l’istituzione, a partire dal 1°
gennaio 2024, di una ZES unica per tutto il Mezzo-
giorno che ricomprende i territori delle regioni
Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Pu-
glia, Sicilia e Sardegna, sostituendo le attuali otto Zone
economiche speciali. Con la creazione di una ZES
unica l’area d’intervento non è più limitata alle aree
portuali e retroportuali inserite nelle reti di trasporto
trans-europeo di alcuni territori come in precedenza.
La possibilità di estendere il perimetro è coerente, sul
piano giuridico, con la modifica approvata dalla CE
della Carta degli aiuti di Stato a finalità regionale con-
cedibili in Italia per il periodo 2022-2027, sulla base dei
nuovi orientamenti strategici in materia, che preve-
dono una serie di adeguamenti alle nuove priorità po-
litiche connesse al Green Deal europeo e alle strategie
industriale e digitale dell’UE.
La scelta di inquadrare la ZES SUD in una strategia
unitaria per lo sviluppo del Mezzogiorno e quindi del
Paese è suffragata dalla previsione di un nuovo mo-
dello di governance sostenuto da due Organismi: la
Cabina di Regia e l’Unità di Missione ZES, collocati
presso la PCM, per garantire l’indirizzo strategico uni-
tario e il presidio efficace dell’attuazione.
La Cabina di Regia, con funzioni di indirizzo, coordi-
namento, vigilanza e monitoraggio sarà composta dal
Ministro per gli affari regionali e le autonomie, il Mi-
nistro per la Pubblica Amministrazione, il Ministro del-
l’Economia e delle Finanze, il Ministro
delle Infrastrutture e dei Trasporti, il Ministro delle Im-
prese e del Made in Italy, il Ministro degli Affari Esteri
e della Cooperazione Internazionale, il Ministro del-
l’Ambiente e della Sicurezza Energetica, il Ministro
della Cultura, gli altri Ministri competenti in base al-

l’ordine del giorno, nonché dai Presidenti delle regioni
della ZES. La Cabina di Regia assicura un parere vin-
colante sui contenuti del Piano strategico triennale che
contiene i settori da promuovere, gli investimenti da
agevolare e gli interventi da incentivare per lo sviluppo
del territorio e sarà coadiuvata nelle attività di istrut-
toria tecnica da una Segreteria tecnica, costituita da
rappresentanti designati delle amministrazioni compo-
nenti e coordinata dalla Struttura di missione.
La Struttura di Missione, alle dirette dipendenze del
Ministro per gli Affari Europei, il Sud, le Politiche di
Coesione e il PNRR, sarà composta da un coordina-
tore, due direzioni generali, quattro uffici di livello di-
rigenziale non generale, avrà una durata  triennale,
prorogabile comunque non oltre 31 dicembre 2034.
L’UM si occuperà del coordinamento della Segreteria
tecnica, dell’elaborazione e aggiornamento del Piano
strategico sulla base degli indirizzi della Cabina di
Regia, e dell’attuazione del medesimo attraverso il pro-
cedimento unico telematico per il rilascio dell’autoriz-
zazione unica per l’avvio o l’insediamento d’impresa.
Strumenti fondamentali per garantire lo snellimento
delle procedure saranno infatti:
il Piano strategico triennale, che fisserà gli ambiti d’in-
tervento della ZES tenendo conto naturalmente di
quelli fissati nel PNRR, (e negli altri strumenti di pro-
grammazione per la coesione) individuando, anche in
modo differenziato per ciascuna regione, i settori da
promuovere e quelli da rafforzare, gli investimenti e gli
interventi prioritari e le modalità di attuazione;
lo sportello unico digitale ZES- “S.U.D. ZES”, ossia
una piattaforma unica su cui verranno gestite attra-
verso un procedimento unico e un’autorizzazione
unica le istanze in relazione: 
a) ai procedimenti amministrativi inerenti alle attività

economiche e produttive di beni e servizi e di tutti
i procedimenti amministrativi concernenti la realiz-
zazione, l’ampliamento, la cessazione, la riattiva-
zione, la localizzazione e la rilocalizzazione di
impianti produttivi; 

b) ai procedimenti amministrativi riguardanti l’inter-
vento edilizio, compresi gli interventi di trasforma-
zione del territorio ad iniziativa privata e gli
interventi sugli edifici esistenti e quelli necessari alla
realizzazione, modifica ed esercizio di attività pro-
duttiva; 

c) ai procedimenti amministrativi riguardanti la realiz-
zazione, l’ampliamento la ristrutturazione di strut-
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ture dedicate ad eventi sportivi o eventi culturali di
pubblico spettacolo.

Oltre alle misure di semplificazione amministrativa
previste dal nuovo decreto, i principali strumenti di
agevolazione comprendono il credito d’imposta dal 1°
gennaio 2024 e fino al 31 dicembre 2026 per le imprese
che effettuano l’acquisizione dei beni strumentali
nuovi facenti parte di un progetto di investimento ini-
ziale e destinati a strutture produttive già esistenti o
che vengono impiantate nel territorio ZES, nonché
all’acquisto di terreni e all’acquisizione, realizzazione
ovvero all’ampliamento di immobili strumentali agli
investimenti   nella misura massima consentita dalla
Carta degli aiuti a finalità regionale 2022-2027 nel li-
mite, per ciascun progetto di investimento, di max100
milioni di euro e min. di 200.000 euro7. 
Inoltre, la creazione di una ZES UNICA per il Mez-
zogiorno consente alle imprese l’Accesso ad infrastrut-
ture di livello, un ecosistema, in generale,
maggiormente business friendly.
Le numerose esperienze internazionali di successo, in-
sieme alle risorse disponibili per il ciclo di program-
mazione 2021-2027 dimostrano che per l’Italia la ZES
SUD è un’occasione senza precedenti, per attivare una
risposta decisiva alle necessità di sviluppo del Mezzo-
giorno. Per l’intero Paese è l’occasione di accendere i
motori al massimo e veder generati nel medio-lungo
periodo benefici di carattere complessivo per la pro-
duttività, la competitività e l’attrattività.

opportUnità E sfidE: comE
prEpararsi pEr sfrUttarE al mEglio
la zEs Unica al tEmpo dEl pnrr E
dElla “transizionE grEEn E digitalE”.
La creazione di una ZES Unica nel Mezzogiorno è
senz’altro un’opportunità senza precedenti, va da sé
tuttavia, che il successo dipende dalla capacità del con-
testo fatto di istituzioni, imprese, stakeholders, di pro-
durre un “ecosistema” di servizi e dinamiche di
interrelazione, in grado di esprimere i fabbisogni spe-
cifici delle aree d’intervento e la capacità effettiva di
attrazione degli investimenti, che hanno dimostrato al-
trove in Europa e nel Mondo, di poter cambiare il
volto delle realtà economiche e sociali su cui insistono.
In questo senso, risulta cruciale, da un lato, il rispetto
della tempistica prevista dal Decreto, per l’attivazione
delle strutture di governance e degli strumenti di sem-

plificazione amministrativa e di processo, a cui dovrà
seguire, in tempi strettissimi, l’elaborazione del piano
triennale, che dovrà giovarsi dei contributi di tutte le
Amministrazioni centrali, regionali e locali e auspica-
bilmente degli attori rilevanti per la messa a terra. Que-
st’ultima dipenderà, come l’esperienza insegna, dalla
capacità di agire in ottica di sistema, evitando visioni
verticali e parcellizzate di fabbisogni e obiettivi, privi-
legiando piuttosto l’analisi integrata delle sfide e delle
opportunità. Strumento fondamentale, soprattutto sui
territori, sarà il coinvolgimento degli stakeholders,
ossia di istituzioni, corpi intermedi, operatori pubblici
e privati che possano operare come reti stabili per pro-
durre gli indispensabili servizi di “accoglienza” e “ac-
compagnamento” ai nuovi investimenti.
Per essere preparati, saranno indispensabili una “rilet-
tura” del perimetro d’impatto delle ZES attivate pre-
cedentemente evidenziando le possibili sinergie e
connessioni con le aree prima escluse e considerando
le strategie di sviluppo già espresse nei PR e PN cofi-
nanziati nel quadro delle politiche di coesione oltre che
nel PNRR e una “mappatura” degli stakeholders da
coinvolgere per la maturazione, come accennato, di
nuovi modelli di servizio a supporto degli investimenti
e quindi dello stabilimento di nuove imprese, del rilan-
cio di quelle esistenti e dello sviluppo economico e so-
ciale.
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1 R.De Luca, Le Zone Economiche Speciali: caratteristiche, agevolazioni, op-

portunità e aspetti operativi in Fondazione nazionale commercialisti –
Documenti di Ricerca, 2017

2 M.D’Amico, Le zone economiche speciali una straordinaria opportunità per
il rilancio dell’economia in Italia, Milano Napoli, 2017

3 Comunicazione della Commissione Orientamenti in materia di aiuti di Stato a
finalità regionale (2021/C 153/01)

4 Regolamento (UE) N. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014 che
dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in
applicazione degli arti coli 107 e 108 del trattato.

5 Regolamento (UE) 2021/1060 del Parlamento Europeo e del Consiglio del
24 Giugno 2021, Art. 108  - Copertura geografica del sostegno nell’ambito
dell’obiettivo «Investimenti a favore dell’occupazione e della crescita» paragrafo
2 a) regioni meno sviluppate, il cui PIL pro capite è inferiore al 75 % della
media del PIL pro capite dell’UE-27 («regioni meno sviluppate») ; b) regioni
in transizione, il cui PIL pro capite è compreso tra il 75 % e il 100 % della
media del PIL pro capite dell’UE-27 («regioni in transizione»)

6 DL 19 settembre 2023, n. 124Disposizioni urgenti in materia di politiche di
coesione, per il rilancio dell’economia nelle aree del Mezzogiorno del Paese,
nonché in materia di immigrazione. (23G00137) (GU Serie Generale n.219
del 19-09-2023) entrata in vigore del provvedimento: 20/09/2023

7 Sono escluse le imprese dei settori dell’industria siderurgica, carbonifera e
della lignite, dei trasporti e delle relative infrastrutture, della produzione, dello
stoccaggio, della trasmissione e della distribuzione di energia e delle infrastrutture
energetiche, della banda larga nonché ai settori creditizio, finanziario e
assicurativo. L’agevolazione, altresì, non si applica alle imprese in difficoltà.



Il Microcredito ha dato un contributo fondamentale 
nella nascita e lo sviluppo della microimprenditoria e del lavoro autonomo.

Vai sul sito www.microcredito.gov.it o chiama il numero 06.86956900 
per chiedere informazioni e scoprire come avviare la tua impresa.



DAI UNA SVOLTA AL TUO FUTURO !



A gennaio del 2022 l’Ente Nazionale per il Microcredito e la Città Metropolitana di Bari hanno stipulato un accordo per
avviare il progetto One Stop Shop-Invest in Bari. Una sperimentazione, con l’obiettivo di far dialogare o accorciare le
distanze tra investitori, imprese e le istituzioni pubbliche, facilitando l’attrazione di investimenti nazionali e internazionali
e lo sviluppo delle imprese esistenti. 
Il progetto è stato concepito in una logica di completamento dell’azione della struttura di Porta Futuro Bari, in particolare
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progEtti

invEst in bari - Un progEtto
pEr stimolarE gli invEstimEnti

nicola patrizi, giancarlo proiEtto 
Progetto YISU

InvestInBari is the platform for investors, companies and talents interested in being located in Bari,
Italy. Its OneStopShop desk provides information, streamlines processes and facilitates operations with
local institutions and agencies.

• • • • •
One Stop Shop. Primo bilancio di un progetto che rappresenta un modello virtuoso per stimolare
l’attrazione di investimenti, la nascita di nuove imprese e la crescita di quelle esistenti.



per ciò che concerne i servizi rivolti al mondo delle im-
prese e alle relazioni dirette con gli imprenditori, gene-
rando servizi integrati in una logica di rete tra le
istituzioni per innescare dinamiche governate di attra-
zione e sviluppo di investimenti.
A ottobre del 2022, dopo una fase preliminare di studio
e analisi che ha portato alla definizione delle linee guida
strategiche per l’attrazione degli investimenti sul territorio
metropolitano, è stato aperto lo sportello One Stop
Shop-Invest in Bari. Si tratta di uno servizio garantito at-
traverso uno sportello dedicato, sia fisico che virtuale
(www.investinbari.it) che assicura servizi di informazione,
supporto, consulenza, networking per aiutare l’impren-
ditorialità in senso ampio, rivolgendosi alle imprese esi-
stenti ma soprattutto ai potenziali investitori che
vogliono localizzare i loro investimenti nell’area della
Città Metropolitana di Bari.
A meno di un anno di distanza dalla sua apertura, i risul-
tati del progetto testimoniano che quando la pubblica
amministrazione sviluppa capacità di fare rete e riesce a
dialogare direttamente con investitori e imprenditori si
riesce a dare valore aggiunto ai servizi che già esistono
ma risultano di difficile accesso.

cosa è stato fatto…
Invest Bari - One Stop Shop ha reso possibile la crea-
zione di un tavolo di lavoro istituzionale con il Comune
di Bari, attraverso la struttura di Porta Futuro, il Consor-
zio ASI, il Commissario della Zona Economica Speciale,
Puglia Sviluppo, Sepac, Politecnico di Bari, con lo scopo
di supportare le richieste dei potenziali investitori attra-
verso un percorso privilegiato con i fornitori dei servizi.
In relazione alle richieste l’attività del tavolo si amplia ad
altri soggetti titolari di ulteriori servizi finanziari, logistici,
di ricerca, formativi o di orientamento. È infatti creata
una rete collaborativa con importanti istituzioni come
Invitalia, Sace, CdP, l’Università di Bari e altri soggetti ti-
tolari di servizi a supporto dello sviluppo di impresa.
Allo scopo di coinvolgere in maniera organica anche i
portatori di interesse presenti sul territorio, lo scorso giu-
gno è stato avviato il processo di adesione dei c.d. stake-
holders quali associazioni di imprese, sindacati,
università, ordini professionali, centri di ricerca. Ad oggi
hanno aderito circa 30 soggetti e nel mese di novembre
sarà avviato un tavolo di lavoro permanente e regolamen-
tato, con lo scopo di attivare un partenariato allargato
rappresentativo dei molteplici interessi del territorio me-
tropolitano.

i primi risUltati tangibili
Il progetto attraverso azioni di informazione e sensibi-
lizzazione ha attivato molteplici relazioni con investitori
regionali, nazionali, internazionali e anche con imprese
già insediate sul territorio che si sono rivolte allo sportello
sia attraverso l’ufficio dedicato che attraverso il portale
web. 
Alla fine del mese di settembre 2023, ben 38 investitori
e aziende hanno chiesto un supporto per servizi di natura
finanziaria/agevolativa, logistica per la ricerca di spazi o
di supporto per l’insediamento in area Zes. Tra queste, 4
hanno avviato un nuovo investimento, di cui 3 si sono
insediate nell’area della Zona Economica Speciale e le re-
stanti sono state assistite per necessità di natura finan-
ziaria, soprattutto per l’accesso alle agevolazioni. Il
progetto ha anche attivato azioni di supporto per la so-
luzione di casi di crisi rispetto alle quali l’attività è in corso
di svolgimento.
Tra i risultati raggiunti, particolare interesse riveste
l’azione “Imprenditori domani” ideata come linea di
attività del progetto destinata alla sensibilizzazione nelle
scuole secondarie della Città metropolitana sul tema della
creazione di impresa. 
Imprenditori domani ha coinvolto gli studenti di quat-
tro classi, di tre scuole secondarie, ITC De Viti De Marco
di Triggiano, Liceo Statale Tarantino di Gravina, Liceo
San Benedetto di Conversano, che con l’ausilio di una
piattaforma dedicata, nel corso dell’anno scolastico
2022/2023 degli esperti di creazione di impresa e dei loro
docenti hanno simulato la creazione di imprese in aula.
Le 6 migliori idee saranno premiate in un evento pub-
blico nel corso del mese di ottobre 2023.
I risultati ottenuti nei primi 10 mesi di attività dimostrano
che i servizi finanziari, logistici, amministrativi, già pre-
senti e offerti dalle istituzioni e dalle agenzie pubbliche
possono essere meglio valorizzati con azioni di rete e di
supporto informativo e consulenziale, creando quelle re-
lazioni dirette e governate tra chi vuole investire e i vari
interlocutori pubblici.
Le ulteriori azioni che il progetto One Stop Shop-Invest
in Bari sta sviluppando seguono l’evoluzione e le novità
introdotte dal Governo con il Decreto Sud Zes. Con lo
scopo di migliorare i livelli di supporto e assistenza ai po-
tenziali investitori è stato creato un tavolo di lavoro in-
terno al progetto relativo alla nuova ZES del Sud ed è in
fase di studio una linea di supporto all’internazionalizza-
zione che prevede il coinvolgimento anche della Regione
Puglia.
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il progEtto pro-ccs: 
rafforzarE il sEttorE cUltUralE E

crEativo attravErso la formazionE
profEssionalE

cEntro stUdi Enm



L’Ente Nazionale per il Microcredito, in qualità di capo-
fila di una partenariato composto da cinque organizza-
zioni provenienti da Belgio, Bulgaria, Italia e Germania,
ha avviato nel 2022 il progetto “ProCCS - Promoting
entrepreneurship and access to finance in the Cul-
tural and Creative Sector”, finanziato a valere sulle ri-
sorse del programma europeo Erasmus + 2021, Round
1 - Key Action 220-VET - Cooperation partnerships
in vocational education and training | Lot 2: Vo-
cational Education and Training.

Il progetto mira a supportare il Settore Culturale e Crea-
tivo (CCS) nel suo complesso, rafforzando le compe-
tenze dei professionisti attivi nel settore, collegando i
professionisti CCS con il mondo delle imprese e della
microfinanza e supportando gli imprenditori culturali
nell’implementazione e nel finanziamento delle loro idee
di business. In particolare, quali obiettivi specifici, il pro-
getto intende:
• creare una comunità europea di mentor specializzati

nel fornire formazione e tutoraggio online ai profes-
sionisti attivi nel settore culturale e creativo;

• supportare lo sviluppo del senso di iniziativa econo-
mica, delle capacità manageriali e imprenditoriali dei
professionisti del CCS;

• sostenere la nascita di idee di microimpresa nel CCS e
facilitare l’accesso al credito e alle altre opportunità di
finanziamento;

• fornire agli intermediari finanziari le competenze
chiave per una migliore comprensione delle peculiarità
dei settori culturali e creativi, superando la tradizionale
sfiducia del settore imprenditoriale verso quello CCS;

• supportare gli intermediari finanziari nella migliore
comprensione delle specificità e peculiarità del settore
CCI e rafforzare la loro consapevolezza sul potenziale
economico del settore stesso.

Un Settore Culturale e Creativo robusto e resiliente, in
grado di applicare conoscenze, creatività e talenti al fine
di generare ricchezza economica, rappresenta infatti per
l’Italia la possibilità di una forte spinta alla ripresa del si-
stema Paese.
In termini economici, il CCS contribuisce a una crescita
superiore alla media e crea posti di lavoro, in particolare
per i giovani, rafforzando contemporaneamente la coe-
sione sociale. Per questi motivi, gli investimenti nel set-
tore e la possibilità di accedere a essi sono fondamentali
per il suo sostegno e la sua innovazione. 

il sEttorE cUltUralE E crEativo in
italia: Una panoramica

definizione e classificazione ufficiale delle
imprese culturali e creative in italia 
In Italia, l’unica definizione normativa di imprese cultu-
rali e creative è contenuta nell’art. 1, comma 57 (secondo
periodo) della legge 27/12/2017, n. 205 (Legge di Sta-
bilità 2018). Il testo della definizione è il seguente: 

“Sono imprese culturali e creative le imprese o i
soggetti che svolgono attività stabile e continuativa,
con sede in Italia o in uno degli Stati membri
dell’Unione europea o in uno degli Stati aderenti
all’Accordo sullo Spazio economico europeo, pur-
ché siano soggetti passivi di imposta in Italia, che
hanno quale oggetto sociale, in via esclusiva o pre-
valente, l’ideazione, la creazione, la produzione,
lo sviluppo, la diffusione, la conservazione, la ri-
cerca e la valorizzazione o la gestione di prodotti
culturali, intesi quali beni, servizi e opere dell’in-
gegno inerenti alla letteratura, alla musica, alle
arti figurative, alle arti applicate, allo spettacolo
dal vivo, alla cinematografia e all’audiovisivo, agli
archivi, alle biblioteche e ai musei nonché’ al pa-
trimonio culturale e ai processi di innovazione ad
esso collegati”. 

Per il riconoscimento della qualifica di impresa culturale
e creativa e per la definizione dei prodotti e servizi cul-
turali e creativi, il comma successivo prevedeva l’ema-
nazione di un decreto interministeriale MISE-MIBAC,
previa intesa in Conferenza Stato-regioni e parere par-
lamentare, che sarebbe dovuto essere adottato entro 90
giorni dalla data di entrata in vigore della legge. Tale de-
creto non è stato emanato. 
Nell’audizione programmatica davanti alla VII Commis-
sione della Camera e alla 7^ Commissione del Senato
del 10 luglio 2018, il Ministro per i beni e le attività cul-
turali aveva fatto presente che occorreva inquadrare il
decreto attuativo all’interno di un complessivo inter-
vento di sostegno al settore.

Una comparazione con l’approccio europeo
Nel Libro Verde della Commissione Europea “Le indu-
strie culturali e creative, un potenziale da sfruttare”, l’ap-
proccio adottato è piuttosto ampio ed è basato sulle
seguenti definizioni di lavoro: 
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• Le “industrie culturali” sono le industrie che produ-
cono e distribuiscono beni o servizi che, quando ven-
gono concepiti, sono considerati possedere un
carattere, un uso o uno scopo specifici che incorporano
o trasmettono espressioni culturali, quale che sia il loro
valore commerciale. Oltre ai settori tradizionali delle
arti (arti dello spettacolo, arti visive, patrimonio cultu-
rale - compreso il settore pubblico), questi beni e ser-
vizi comprendono anche i film, i Dvd e i video, la
televisione e la radio, i giochi video, i nuovi media, la
musica, i libri e la stampa. Questo concetto è definito
in relazione alle espressioni culturali nel contesto della
convenzione UNESCO sulla protezione e la promo-
zione della diversità delle espressioni culturali (2005). 

• Le “industrie creative” sono le industrie che utilizzano
la cultura come input e hanno una dimensione cultu-
rale, anche se i loro output hanno un carattere princi-
palmente funzionale. Comprendono l’architettura e il
design, che integrano elementi creativi in processi più
ampi, e sottosettori come il design grafico, il design di
moda o la pubblicità. A un livello più periferico, molti
altri settori, tra l’altro quelli del turismo e delle nuove
tecnologie, si basano sulla produzione di contenuti per
il loro sviluppo e sono quindi in certa misura interdi-
pendenti con le industrie culturali e creative. Questi
settori non sono compresi esplicitamente nel concetto
di industrie culturali e creative utilizzato in questo
Libro verde. 

Tuttavia poiché la maggior parte delle attività rientra in
entrambe le definizioni, esse vengono spesso utilizzate
come sinonimi. Quindi, anche se le definizioni differi-
scono di poco, gli effetti di questi cambiamenti possono
influenzare in modo significativo le stime delle dimen-
sioni delle ICC, poiché uno studio può includere o esclu-
dere interi settori con un gran numero di dipendenti e
di fatturato. 
A partire dagli anni Novanta è in costruzione una defi-
nizione condivisa di CCS, come riconoscimento di un
settore emergente con alcuni tratti caratteristici quali il
grande apporto di risorse umane, l’attitudine all’innova-
zione e le elevate competenze tecnico-artistiche. Questa
categorizzazione è utile per includere, oltre ai settori tra-
dizionalmente considerati parte della CCS come il teatro,
la musica, le arti e così via, quelli che forniscono un va-
lore aggiunto molto elevato come l’artigianato, il design,
la moda, il marketing, la comunicazione...
Per questo motivo, è molto difficile arrivare a una defi-

nizione definitiva di cosa sia la “creatività” e di quali set-
tori debbano essere inclusi (e possano quindi beneficiare
del sostegno pubblico). 
Tuttavia, possiamo osservare come una definizione
emerga attraverso le politiche culturali. Nel 2022, il 3rd
Investment del PNRR (Piano Nazionale di Ripresa e
Resilienza, in risposta alla crisi di Covid), dedica il suo
terzo punto ai CCS “così come sono definiti dal Pro-
gramma Cultura Creativa”, ovvero tutti i settori le
cui attività si basano su valori culturali ed espres-
sioni artistiche e altre espressioni creative indivi-
duali o collettive. Possono essere orientati al mercato
o meno e comprendono architettura, archivi, biblioteche
e musei, arti e mestieri, audiovisivi (compresi film, tele-
visione, videogiochi e multimedia), patrimonio culturale
materiale e immateriale, design (compreso il fashion de-
sign), festival, musica, letteratura, arti dello spettacolo
(compresi teatro e danza), libri ed editoria, radio e arti
visive. Se una definizione legislativa non è ancora stata
stabilita, possiamo constatare che si sta costruendo at-
traverso l’attuazione di politiche e l’armonizzazione con
la legislazione dell’UE.

struttura imprenditoriale del sistema culturale e
creativo in italiano: dimensione numerica, dati
occupazionali, valore aggiunto,
internazionalizzazione 
Per comprendere meglio i dati sul CCS in Italia è utile
avere un’idea generale delle caratteristiche principali delle
sue imprese. Sono per lo più PMI, imprese individuali o
liberi professionisti, sono caratterizzate da un grande
tasso di innovazione (tecnologica, non tecnologica, so-
ciale...), da un capitale umano molto elevato e si muo-
vono facilmente tra diverse discipline e settori di
applicazione. I suoi lavoratori hanno un tasso di laurea
più alto rispetto agli altri, soprattutto nel settore artistico,
del marketing e della comunicazione. 
Il rapporto “Io sono cultura”, della fondazione Symbola
(2022), fornisce un quadro in cui nel 2021 il sistema im-
piegava 1,5 milioni di persone (oltre 27.700 nel non pro-
fit), producendo ricchezza per 88,6 miliardi di euro, di
cui 48,6 miliardi (54,9%) generati dai settori culturali e
creativi (attività core) e altri 40 miliardi (45,1%) da pro-
fessionisti culturali e creativi attivi in settori non stretta-
mente culturali (creative driven). Il CCS era costituito da
270.318 imprese e 40.100 realtà del terzo settore (11,1%
delle organizzazioni attive nel settore non profit).
“Io sono cultura” fornisce anche un’analisi più settoriale,
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dove continua la crescita del complesso
videoludico italiano (ancora indietro
rispetto agli altri Paesi), in particolare
nel genere racing dove le aziende ita-
liane rappresentano un’eccellenza
mondiale. Un altro settore in forte cre-
scita è quello del fumetto, protagonista
assoluto del mercato librario italiano:
nel 2021 si è registrato un vero e pro-
prio boom, con 11 milioni di copie
vendute per un valore di copertina di
100,245 milioni di euro (una crescita
del 256% rispetto al 2019). Il settore
cinematografico mostra due dinamiche di-
verse per produzione e distribuzione: mentre la prima
cresce, soprattutto grazie all’internazionalizzazione e con
un aumento dell’occupazione (le troupe cinematografi-
che e televisive nel 2022 passeranno da 1.600 a 2.300
settimane di riprese annue, secondo i sindacati), la so-
vrabbondanza di titoli fatica ad arrivare in sala. L’arrivo
diretto in tv o sulle piattaforme sta indebolendo il si-
stema distributivo, uno dei più colpiti dalla crisi di Covid:
come presentato dal rapporto annuale di Federculture
“Impresa Cultura”, le variazioni nel biennio 2019-2021
della voce di spesa “servizi ricreativi e culturali” mo-
strano che c’è stato un vero e proprio crollo della spesa
per cinema e teatri e concerti, con un -75%. Forte, ma
più contenuto, è stato il calo della spesa per musei, par-
chi, giardini (-26,6%). 
Per superare queste criticità, “Io sono cultura” osserva
che il settore cerca, da un lato, sempre più la strada del-
l’internazionalizzazione, ma rilegge allo stesso tempo
anche la crescente domanda di contenuti culturali e crea-
tivi a favore di un maggior senso di prossimità e auten-
ticità: questo spiega il successo di casi come le radio
regionali che vedono crescere gli ascolti grazie alla valo-
rizzazione della musica a km0, o il moltiplicarsi delle ini-
ziative di promozione della lettura organizzate da librerie
e biblioteche. 

il ruolo della cultura e della creatività
nell’economia del paese: il processo di creazione
del valore nelle imprese culturali e creative 
“Io sono cultura” mostra che nel 2021 la ricchezza pro-
dotta dalla filiera è aumentata del 4,2% rispetto ai dati
del 2020. Ancora non abbastanza per recuperare il ter-
reno perso dal 2019: negli ultimi due anni, l’intera filiera
ha registrato una performance particolarmente negativa,

con un -3,4%, decisamente peggiore
della media registrata dall’intera eco-
nomia (-1,1%). L’occupazione nel
settore si è ridotta di un ulteriore -
0,6% rispetto al 2020. Nonostante le
difficoltà del biennio di crisi provo-
cata dalla diffusione del virus Covid,

la filiera 12  culturale e creativa si è di-
mostrata fondamentale nello sviluppo

del capitale umano e territoriale na-
zionale, con 88,6 miliardi di valore

aggiunto e 1.460 milioni di occu-
pati che, rispettivamente, rappre-

sentano il 5,6% e il 5,8% del totale
espresso dall’intera economia italiana. Il CCS

ha una capacità moltiplicativa di 1,8 (per 1 euro prodotto
se ne generano altri 1,8 nel resto dell’economia) che sale
a 2,0 per il patrimonio storico-artistico e a 2,2 per le in-
dustrie creative. Da un punto di vista monetario, ciò si-
gnifica che gli 88,6 miliardi di euro prodotti nel 2021
dall’intero CCS (comprese le istituzioni del terzo settore
e la pubblica amministrazione), attivano approssimati-
vamente altri 162,9 miliardi di euro. Pertanto, l’intera fi-
liera culturale e creativa in senso lato è arrivata a generare
un valore aggiunto di quasi 252 miliardi di euro. L’inci-
denza del SPCC sull’intera economia passa quindi dal
5,6% (includendo solo le attività effettivamente facenti
parte del settore culturale, pubblico, privato e non profit)
al 15,8% includendo l’intera filiera attivata.

il rUolo dElla formazionE
profEssionalE nEl procEsso di
rafforzamEnto dEl sEttorE: il
risUltato 2 dEl progEtto “proccs”

Il Progetto Pro-CCS è nato come parte del programma
Erasmus+ e punta a sostenere l’intero Settore Culturale
e Creativo (CCS) italiano, tramite il rafforzamento delle
competenze dei suoi professionisti e la loro integrazione
nel settore imprenditoriale consentendo l’implementa-
zione e il finanziamento delle loro idee imprenditoriali
tramite gli strumenti propri della microfinanza. L’intero
settore ha, infatti, rispetto ad altri comparti produttivi,
un maggiore bisogno di sostegno e di nuove soluzioni e
strumenti per affrontare la sfida rappresentata dalla dop-
pia crisi economica in corso, legata alla pandemia e al-
l’aumento del costo delle materie prime. 
Allo stesso tempo, il progetto dedica particolare atten-
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zione al rafforzamento delle competenze digitali, quale
strumento per promuovere le attività professionali e per
sfruttare le nuove opportunità di apprendimento. Lo svi-
luppo di nuove competenze è cruciale per i professioni-
sti, che necessitano di un set di capacità sempre più
ampio e sofisticato rispetto al passato.

Per questo motivo, il progetto persegue un vasto numero
di obiettivi che vanno dalla creazione di una comunità
europea di Tutors di microcredito specializzati nel for-
nire formazione e assistenza online, fino alla facilitazione
nell’accesso al credito e varie opportunità di finanzia-
mento. Attraverso la realizzazione di questi obiettivi, il
progetto consentirà di rispondere ai bisogni dei profes-
sionisti del settore per permettere di soddisfare i loro bi-
sogni e di valorizzare il loro potenziale economico. 

il risultato n. 2 del progetto: “corso di
formazione per professionisti del settore
culturale e creativo per l’avvio e il
consolidamento di attività imprenditoriali”
Tra le azioni previste dal progetto, come accennato, par-
ticolare enfasi è posta alle attività di formazione profes-

sionale: il Risultato 2 del progetto consiste nella realiz-
zazione di un corso online sulle tematiche dell’avvio e
del management di imprese creative, indirizzato ai pro-
fessionisti del settore e che consiste in un Manuale, una
piattaforma interattiva online contenente videolezioni e
una sezione di esercitazioni e test, nonché una vetrina
di idee per la ricerca di finanziamenti.

Ai fini della stesura di un programma per il necessario
corso di formazione, è stato svolto un sondaggio preli-
minare in modo da poter fornire servizi su misura dei
bisogni dei professionisti.  I 71 artisti coinvolti proveni-
vano da tutti i Paesi partner nel progetto e includevano
25 tedeschi, 17 italiani, 14 belgi e 15 bulgari, di cui il 48%
era di sesso femminile, il 41% di sesso maschile e l’11%
ha preferito non rispondere. La diversità dei soggetti in-
tervistati si estende anche alla loro età, che va dai 25 ai
70 anni, e alla loro occupazione, che spazia dal cinema
e teatro, alla musica e letteratura, fino alla progettazione
di videogame e al disegno di fumetti e arte digitale. Il
sondaggio ha evidenziato come la microfinanza spesso
svolge un ruolo secondario negli occhi di chi opera nel
settore culturale e creativo: solo 3 degli intervistati hanno



indicato la microfinanza come un metodo appropriato
per i loro progetti, prediligendo finanziamenti pubblici,
crowdfunding o sponsorizzazioni. È anche emerso un
generale sottofinanziamento dei progetti creativi e cul-
turali: il 59% degli intervistati ha indicato di realizzare i
propri progetti nonostante abbia ricevuto un finanzia-
mento pari o minore del 60%. La problematica è diret-
tamente connessa con una difficoltà generale nella
raccolta di fondi: è stato sottolineato come il dispendio
di tempo che deve essere impiegato nella ricerca di fi-
nanziamenti pubblici, spesso non reca i risultati sperati,
rendendolo inutile; contemporaneamente, gli artisti
spesso non sanno come individuare sponsor e finanzia-
tori adatti e come progettare un approccio adeguato. Ciò
deve essere aggiunto a una burocrazia e un meccanismo
di erogazione complicati, che non favoriscono la loro
gestione in modo sostenibile per lunghi periodi di
tempo. Altri bisogni che sono emersi all’interno del son-
daggio riguardano la necessità di approfondire la cono-
scenza riguardante il funzionamento di una realtà
aziendale – come lo sviluppo di un budget plan e come
approcciare sponsor – e della gestione di tasse e marke-
ting. Le necessità generali per i professionisti del settore
culturale e creativo risultano dunque essere conoscenze
e competenze di base relative al funzionamento di
un’impresa in ogni suo aspetto. 

Il sondaggio, evidenziando le lacune del settore culturale
e creativo, ha portato alla luce la necessità di fornire uno
strumento concreto per i suoi professionisti. Per questo
motivo, nell’ambito del progetto Pro-CCS, l’Ente Na-
zionale per il Microcredito ha tenuto un corso di forma-
zione a distanza tra il 7 e il 21 luglio per professionisti
nei settori interessati. Il corso è stato programmato in
modalità asincrona, in modo da poter essere fruibile in
qualsiasi momento, ed è stato suddiviso in una serie di
moduli con materiali dedicati ad artisti e professionisti
CCS, finalizzati a supportarli nell’avvio di una nuova at-
tività imprenditoriale o nel rafforzamento e sviluppo di
un’attività già esistente e valorizzando le loro compe-
tenze all’interno dei principali trend del mercato. Paral-
lelamente alla fruizione dei materiali formativi, in
risposta alla difficoltà di accedere ai fondi, i soggetti
coinvolti hanno avuto la possibilità di essere indirizzati
verso gli istituti finanziari convenzionati con l’Ente per
l’accesso a prestiti di microcredito a condizioni agevo-
late, oltre che di essere affiancati da Tutor di Microcre-
dito che svolgono servizi di assistenza e

accompagnamento nel percorso di avvio di attività im-
prenditoriali e di lavoro autonomo. La duplice funzio-
nalità risponde alla finalità ultima del progetto, ovvero
non solo di sostenere i professionisti culturali nella rea-
lizzazione e nel finanziamento delle loro idee imprendi-
toriali, colmando le lacune di competenze degli
imprenditori artistici e culturali, ma anche di collegarli
alle risorse economico / finanziarie disponibili, utiliz-
zando gli strumenti propri della microfinanza.

A seguito dello svolgimento del corso di formazione, è
stato realizzato un report di valutazione, riguardo all’ef-
ficacia del percorso sulla base dei feedback dei parteci-
panti. La maggioranza ha trovato la formazione utile,
rilevante e spendibile per le loro attività creative, e ge-
neralmente i partecipanti si ritengono soddisfatti per
quanto riguarda la durata del corso. Lo stesso livello dei
materiali proposti durante il corso è stato apprezzato
dalla maggioranza, anche se il 7% ha sottolineato il bi-
sogno di una maggior pragmaticità e ha suggerito di in-
corporare nel programma una modalità “learning by
doing” a ciascun modulo di insegnamento. Il corretto li-
vello dei materiali proposti lo si evince anche dai dati ac-
quisiti riguardo alla conoscenza tratta dal corso di
formazione: la maggioranza dei partecipanti ritiene di
aver acquisito conoscenze e competenze utili su marke-
ting e storytelling come strumento per rendere un ser-
vizio o un prodotto più memorabile o intelligente. Se la
maggior parte dei partecipanti sente di aver conseguito
informazioni utili sugli obiettivi e sulla modalità di ela-
borazione di un business plan per aziende appartenenti
al settore culturale e creativo, la valutazione risulta essere
meno positiva riguardo alle conoscenze sulle diverse fasi
che scandiscono il percorso verso l’avvio di una nuova
impresa. 

L’inclusione del settore creativo e culturale all’interno di
una visione strategica di lungo periodo che faciliti il rag-
giungimento del potenziale economico dei suoi profes-
sionisti è il punto di partenza per una serie di iniziative
rappresentate, tra le altre, dal corso di formazione pro-
posto dall’Ente Nazionale per il Microcredito. La rece-
zione positiva del progetto rappresenta un traguardo per
il futuro del miglioramento e della riqualificazione delle
competenze da parte di artisti, oltre che un raggiungi-
mento positivo dell’ottica della creazione di un settore
creativo e culturale robusto e resiliente. 
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L’imprenditoria nel mondo culturale e creativo è un fenomeno in costante crescita che ha rivoluzionato il modo in
cui concepiamo l’arte, la cultura e la creatività stessa. In un’epoca in cui la globalizzazione, la tecnologia e la
democratizzazione dell’accesso all’informazione hanno aperto nuove porte per gli aspiranti imprenditori, il settore
culturale e creativo si è trasformato in un terreno fertile per l’innovazione imprenditoriale. I settori culturali e creativi,
o CCS, sono settori le cui attività si basano su valori culturali o altre espressioni artistiche creative individuali o
collettive e sono fondamentali per la creazione di un’identità europea condivisa. Le CCS costituiscono una delle
industrie più dinamiche dell’Unione Europea e dell’economia globale. Il loro valore economico è enorme:
rappresentano il 4,2% del PIL dell’Unione europea e creano 7,4 milioni di posti di lavoro, impiegando soprattutto
giovani.*
L’arte e la cultura non sono più considerate solo forme di espressione, ma anche motori economici cruciali in molte
società. La gestione delle risorse creative, la ricerca di finanziamenti e la promozione sono solo alcune delle
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competenze necessarie per avere successo in questo
mondo affascinante ma competitivo. L’imprenditoria
nel mondo culturale e creativo rappresenta una forza
trainante di innovazione e progresso in un contesto
sempre più globale e interconnesso. Nel corso degli
ultimi decenni, il mondo culturale e creativo ha vissuto
una profonda trasformazione, alimentata dalla
tecnologia, dalla diversificazione delle fonti di
finanziamento e dalla crescente domanda di contenuti
e prodotti innovativi.
Un elemento fondamentale dell’imprenditoria in
questo settore è la capacità di coniugare la passione per
l’arte e la creatività con una visione imprenditoriale
solida. Gli imprenditori culturali e creativi devono
essere in grado di trasformare le loro idee e le loro
opere in prodotti o servizi commerciali di successo.
L’avvento delle nuove tecnologie ha rivoluzionato il
modo in cui il mondo culturale e creativo opera, la
digitalizzazione ha creato nuovi modelli di business,
come la vendita di contenuti digitali e la creazione di
piattaforme online per la fruizione di opere culturali,
tutte queste trasformazioni hanno reso il settore più
accessibile. 
La finanziabilità delle iniziative culturali e creative è un
aspetto cruciale dell’imprenditoria in questo settore.
Gli imprenditori culturali spesso si trovano di fronte a
sfide uniche nella ricerca di finanziamenti, in quanto il
valore delle loro creazioni può essere soggettivo e
difficile da quantificare. 
Tuttavia, oggi esistono molte fonti di finanziamento
disponibili: tra cui sovvenzioni governative, investitori
privati, crowdfunding, partnership con aziende e
programmi Europei, come il progetto Erasmus +
“Pro-CCS: Microfunding Cultural and
Creative Sectors” di cui l’Ente Nazionale per il
Microcredito è in un partenariato, composto da cinque
organizzazioni di quattro Paesi diversi. 
Lo scopo del progetto ProCCS è quello di sostenere
gli imprenditori culturali nel percorso di realizzazione
delle loro idee di business, mettendo a disposizione
degli aspiranti imprenditori, dei professionisti del
settore, che attraverso percorsi formativi vanno a
colmare il gap di competenze imprenditoriali. 

A tale scopo il progetto Procs ha organizzato un corso
di formazione per Tutor di microcredito, figura
fondamentale nel campo dell’assistenza finanziaria.
Questo professionista svolge un ruolo chiave

nell’aiutare individui e comunità a ottenere l’accesso al
credito, spesso in contesti economici svantaggiati. Il
tutor di microcredito offre una vasta gamma di servizi,
tra cui consulenza finanziaria, supporto nella
pianificazione aziendale, assistenza nella gestione
finanziaria e formazione imprenditoriale. Una delle
principali responsabilità del tutor di microcredito è
valutare l’idoneità dei richiedenti al microcredito,
considerando la loro capacità di rimborso e la
sostenibilità del progetto imprenditoriale proposto.
Questa valutazione accurata è fondamentale per
garantire che il credito venga erogato in modo
responsabile e per evitare situazioni di indebitamento
eccessivo. Il tutor di microcredito offre orientamento
ai clienti nel processo di richiesta di finanziamenti,
aiutandoli a compilare la documentazione necessaria e
a comprendere i termini e le condizioni del contratto
di credito. Tutti questi aspetti contribuiscono a
migliorare la trasparenza e la comprensione del
processo da parte dei beneficiari del microcredito.
Inoltre, il tutor di microcredito svolge un ruolo di
monitoraggio e valutazione delle attività
imprenditoriali sostenute dal microcredito. Questo
consente di identificare le sfide emergenti e di
apportare correzioni necessarie per migliorare la
sostenibilità delle imprese. Nel complesso, la figura del
tutor di microcredito riveste un ruolo cruciale nel
facilitare l’accesso al credito per coloro che altrimenti
avrebbero difficoltà a ottenere finanziamenti
tradizionali. Attraverso la sua consulenza, formazione
e assistenza continua, il tutor di microcredito
contribuisce all’empowerment economico delle
comunità e alla promozione dell’imprenditoria in
contesti economici svantaggiati. 
Lo sviluppo di nuove competenze è dunque
fondamentale per i professionisti del settore. Al fine
di approfondire meglio questo aspetto, abbiamo
intervistato tre tutor di microcredito che hanno seguito
il corso di formazione ProCCS. Dalle loro parole è
emersa l'importanza di acquisire una preparazione
specifica, il loro grado di soddisfazione in riferimento
alla frequentazione del corso, le sfide, gli obiettivi e le
gratificazioni che derivano da questo lavoro, e il
contributo che il microcredito può dare nel favorire lo
sviluppo economico e sostenibile del Paese.
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Sono una consulente aziendale e mi occupo di finanza
agevolata, creazione di impresa e assistenza tecnica allo
Start Up impresa. Da qualche anno opero anche come
tutor di microcredito, è sicuramente un’esperienza
nuova che ha un po’ arricchito e completato quella che
è la mia esperienza professionale e che esercito ormai
da venti anni. Il mio studio ha sede in Abruzzo a
Francavilla al Mare, il territorio di riferimento è
prevalentemente regionale e opero a contatto con
imprese di diversi settori  che affianco non solo su
questi aspetti di finanza agevolata per la creazione e lo
sviluppo di un’impresa ma da più di dieci anni, anche
per tutto ciò che riguarda la formazione, quindi anche
sviluppo di progetti formativi per rafforzare le
competenze delle risorse umane interne all’azienda
anche attraverso l’utilizzo dei fondi interprofessionali
o comunque di risorse messe a disposizione proprio
per la formazione.

Ha acquisito competenze specifiche nel
corso di formazione del progetto Pro CCS
che ha seguito e che ritiene siano
particolarmente utili alla professione di
tutor di microcredito?

Assolutamente sì, il corso è stato interessante e
soprattutto utile per chi come me svolge l’attività di
tutor ma anche più in generale l’attività di consulenza
alla creazione allo start up di impresa. Durante il corso
abbiamo sicuramente acquisito competenze tecnico
professionali ma l’utilità l’ho riscontrata soprattutto nel
fatto che questo corso ci ha aperto una finestra con
una visuale a 360 gradi sul settore delle imprese
creative e culturali. 
Un settore sicuramente importante e in crescita ma
purtroppo ancora poco conosciuto e di conseguenza
quello che ho riscontrato è che nella valutazione di
queste iniziative imprenditoriali, il tutor ancor prima
di mettere a disposizione quelle che sono le sue
competenze nell’analisi di fattibilità, deve adottare un
approccio diverso nella valutazione, soprattutto

mettere a disposizione del proponenete, imprenditore
o aspirante imprenditore quella che è la sua capacità
ma anche sensibilità nel cogliere la valenza culturale e
creativa dell’iniziativa. Dopodiché il supporto è
proprio nel tradurre questa valenza culturale in una
logica economica e di competitività che è fisica proprio
dell’attività imprenditoriale. 

Come intende mettere in pratica quanto
appreso durante il corso e quali saranno i
suoi prossimi passi?

Sicuramente le competenze acquisite verranno messe
in pratica per quella che è la mia esperienza operativa,
il mio contesto operativo, in tre momenti
fondamentali: sicuramente nell’interazione con il
cliente, proprio perché mi permette di relazionarmi
con il proponente avendo una consapevolezza e una
conoscenza maggiore del settore, il secondo momento
è quello della valutazione di queste competenze che
sicuramente permettono di approcciarsi alla fase di
analisi e fattibilità proprio con una conoscenza più
dettagliata delle dinamiche di settore e quindi
consentono anche di cogliere quelle che sono le
potenzialità sul mercato;  per ultimo sicuramente la
fase di monitoraggio, questo perché ci siamo
soffermati durante il corso proprio sulle peculiarità  e
sulle criticità che queste imprese presentano e
soprattutto sul fatto che necessitano di un supporto
particolare in tutto ciò che comprende il processo
creativo. Altresì abbiamo rilevato delle criticità proprio
per quanto riguarda la gestione degli aspetti
economico, finanziari, amministrativi o strategie
commerciali e quindi le competenze in tal senso
acquisite durante il corso, ci aiutano e supportano
nell’implementare un piano di monitoraggio
maggiormente corrispondente a quelle che sono le
sequenze delle imprese del settore. 

Ha individuato risorse o supporti
aggiuntivi, come per esempio incentivi
statali, programmi europei, che potrebbero
essere utili nel percorso di
accompagnamento all’avvio di impresa nel
settore culturale e creativo?

La ricerca è la valutazione di risorse e strumenti a
supporto delle imprese creative e culturali sicuramente
va condotta in relazione a quella che è la fase della vita
aziendale e quindi pre seed, seed, avvio, sviluppo
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eccetera eccetera.. Tenendo in considerazione quelli
che sono gli aspetti peculiari di ciascuna fase e
soprattutto gli obiettivi da raggiungere per ciascuna
fase. Nelle fasi iniziali della vita imprenditoriale,
quando ancora non c’è un modello di business, né un
prodotto pronto da rappresentare a eventuali
investitori, sicuramente l’imprenditore farà leva su
quelle che sono le risorse proprie, perché sicuramente
ci sarà poi un’evoluzione verso finanziamenti bancari,
finanziamenti agevolati o verso formule più innovative
come crowdfunding o i concorsi di idee. La
microfinanza e soprattutto il microcredito ritengo che
siano degli strumenti idonei a supportare questo tipo
di imprese, proprio perché ci troviamo di fronte a
imprese di piccolissime dimensioni, parliamo di
microimprese, parliamo di imprese giovani, sia come
storico ma anche perchè proposte da giovani e poco
patrimonializzate, quindi rientrano pienamente in
quello che è il target dei soggetti non bancabili. Di
conseguenza il microcredito proprio perché supporta
l’imprenditore sia nell’accesso al credito bancario ma
anche con il percorso di accompagnamento,
sicuramente è uno degli strumenti più utili. Per quella
che è invece poi la mia esperienza diretta, operando
nella regione Abruzzo e in generale un pò nelle regioni
del sud, ritengo particolarmente utile anche la misura,
“Resto al Sud” gestita da Invitalia, che offre la
possibilità di finanziamento a imprese sia ditte
individuali che forma societaria, dedicate a soggetti con
età inferiore a 25 anni, e quindi con la misura “Resto
al Sud” è possibile finanziare imprese nel settore
culturale e creativo dando loro proprio la possibilità di
una copertura del programma di investimento con il
50% di contributo a fondo perduto e il rimanente 50%
con un finanziamento agevolato e assistito da garanzia.
Altro strumento che può risultare utile ad esempio è
anche il “TOCC” transizione ecologica per gli
organismi culturali e creativi, promosso dal Ministero
della Cultura ed è sempre gestito da Invitalia, per il
quale lo sportello di presentazione delle domande si è
concluso da poco a luglio. Anche qui c’è la possibilità
di sostenere queste imprese con un finanziamento
importante, fino ad un massimo dell’80%
dell’investimento e fino a un massimo di 75.000€ di
contributo ed è proprio a sostegno di progetti di
innovazione e progetti ecosostenibili. 

È riuscita a identificare le sfide specifiche

da affrontare nell’ambito dell’avvio di
un’impresa nel settore culturale creativo?
Come pensa di affrontarle?

Ogni progetto d’impresa rappresenta una sfida, è una
sfida per proponente ma anche per il consulente che è
chiamato ad affiancarlo, quindi sicuramente il
consulente,  il tutor di microcredito nel caso specifico
è il soggetto che per primo deve credere nell’iziativa e
certamente non lo può fare affidandosi al pathos,
all’empatia, al sentimento, ma lo deve fare essendo un
professionista, sulla base di un riscontro oggettivo che
valuta quella che è la fattibilità tecnico economica e
successivamente la sostenibilità sul mercato, e questa,
a mio avviso, è la la maggiore sfida che incontrano sia
l’imprenditore che il consulente.  

Quali sono gli aspetti del corso che ha
apprezzato di più e perché?

Ho apprezzato il corso nel suo complesso, sicuramente
nella visione d’insieme che ci ha fornito su un settore
così ampio e così diversificato, è la molteplicità di
spunti di riflessione e anche la possibilità di interazione
di confronto sia con il relatore sia con gli altri
partecipanti, proprio perché in occasione dei diversi
incontri poi si sono creati dei momenti di confronto e
sono stati particolarmente utili. Ci siamo confrontati
su aspetti specifici, su esperienze dirette vissute da
ognuno di noi. 

Ci sono stati degli aspetti del corso che
l’hanno delusa o che ritiene possano essere
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migliorati? In tal caso, quali sono è perché?
Assolutamente non possiamo parlare di aspetti
deludenti, il percorso è stato valido in tutti i suoi
aspetti, se proprio mi devo permettere di dare un
suggerimento, forse è mancato l’inserimento di casi di
studio da affrontare direttamente anche con  il
sostegno del relatore che possono rafforzare quello
che è il taglio pratico del corso.

Ha trovato i materiali didattici forniti
durante il corso di formazione utili ed
esaustivi per acquisire le competenze
necessarie per avviare un’impresa nel
settore culturale e creativo?

I materiali che ci sono stati forniti sono sicuramente
esaustivi e ricchi di contenuti, certamente poi sta ad
ognuno di noi in qualità di professionista del settore
approfondire gli aspetti di maggiore interesse o quelli
che hanno una maggiore correlazione col proprio
contesto operativo o territoriale, così come è stato per
ognuno di noi, seguire quella che è stata l’evoluzione
del settore in tutti i suoi aspetti…

Ha trovato adeguata la struttura, i
contenuti e l’organizzazione del corso di
formazione? 

Si, il percorso è stato certamente adeguato sia
nell’architettura generale, sia nei contenuti, anche per
quanto riguarda la modalità didattica in FAD, che
sicuramente può essere meno coinvolgente della
formazione in aula, però ha avuto il vantaggio,
anzitutto di rendere gli incontri maggiormente
compatibili con i nostri impegni lavorativi e ha
permesso di accorciare le distanze e quindi ha
consentito un’ampia partecipazione al corso. 

Suggerirebbe la frequentazione del corso ad
altri professionisti che vogliono
intraprendere la professione di tutor di
microcredito nel settore culturale e
creativo?

Certamente sì, il nostro lavoro come tutor comporta
un impegno costante, un impegno diretto con le
aziende, quindi soprattutto al momento in cui si vuole
operare in un settore nuovo in continua evoluzione,
come quello culturale e creativo, occorrono delle
competenze specifiche che vanno acquisite e
approfondite nel tempo. 

Quali conoscenze condividerà con i suoi
colleghi e altri professionisti del suo
settore?

Con i colleghi certamente non mancheranno occasioni
di confronto soprattutto su casi pratici e questo ci
permetterà di mettere in atto quella che è la
formazione informale, che costruiamo ogni giorno
attraverso questo scambio reciproco di informazioni,
di conoscenze e di competenze. Nello specifico caso
del settore in questione, quello che mi sentirei
maggiormente di condividere è proprio la conoscenza
che ho avuto durante il corso del ruolo che il settore
culturale e creativo ricopre nell’ambito dell’economia
del nostro Paese e soprattutto per le potenzialità che il
settore ha, anche in rapporto allo sviluppo di altri
settori,  siamo in primis al turismo, poi in un Paese
come l’Italia che è la culla dell’arte e della cultura per
antonomasia, certamente approfondire questi elementi
è di fondamentale importanza, il patrimonio in cui il
nostro Paese dispone, il patrimonio artistico, musicale,
letterario, eccetera rappresenta sicuramente il substrato
fertile per queste nuove iniziative, di conseguenza
occorre un impegno da parte degli operatori affinché
si sia in grado di favorire la nascita di queste imprese e
poi di sostenerle nel tempo.

Come si aggiornerà sulle ultime tendenze e
gli sviluppi nel suo settore?

Personalmente investito molto nella formazione,
perché credo nel suo valore come leva strategica per
la crescita professionale e per la crescita competitiva,
non solo del singolo ma anche del singolo peso come
soggetto attivo di un settore o di un contesto
territoriale. Poi devo dire che oggi siamo fortunati
perché le occasioni di formazione non mancano, si
può spaziare da quelli che sono gli eventi seminariali, i
percorsi professionalizzanti alla formazione online, alle
cosiddette pillole informative, alle quali possiamo
accedere molto spesso gratuitamente e quindi le
occasioni ci sono, l’importante è individuare i propri
obiettivi e cercare di costruire quel percorso formativo
più idoneo al raggiungimento di questi obiettivi. 
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Mi chiamo Fabio D’Amora e sono un tutor dell’Ente
Nazionale per il Microcredito, ricopro questo ruolo
ormai da cinque anni, nel corso dei quali ho visto
nascere, grazie al microcredito, molte attività. Ad oggi
più del 90% delle attività nate sono ancora operative e
molte delle quali hanno creato opportunità di lavoro
anche per altre persone. 

Quali sono gli aspetti del corso ProCCS che
hai apprezzato di più e quali hai
apprezzato meno.

Il corso è stato strutturato bene e lo consiglio
vivamente anche ad altri tutor perché dà l’opportunità
di conoscere le caratteristiche di un settore che molti
tutor come me non conoscono perchè più che altro
hanno una preparazione dal punto di vista economico,
venendo da una laurea in Economia e Commercio; ho
avuto modo di conoscere, attraverso il corso, una realtà
nuova. Sono stati trattati argomenti in modo semplice
e lineare dando quindi la possibilità, anche a chi come
me che non aveva conoscenze di base nel settore, di
capire e apprendere le nozioni. Alla fine del corso c’è
stata data la possibilità di esprimere la nostra opinione
sul settore e sulle attività, creando così un momento
di confronto e interazione, non solo con il docente ma
anche con gli stessi colleghi. 

Ci sono stati degli aspetti del corso che ti
hanno deluso o che ritieni possano essere
migliorati? In tal caso, quali e perché?

Secondo me è stato strutturato ed è troppo proiettato
sull’ambito teorico, cioè non ci sono stati casi pratici
da analizzare e vedere. Il mio consiglio per i prossimi
corsi di integrare con la pratica, coinvolgendo magari
anche le banche convenzionate dando loro
l’opportunità di sapere che esistono anche imprese del
settore creativo e culturale che possono accedere al
microcredito. Questa secondo me è stata la vera
criticità che deve essere superata, e si può facilmente
superare, come dicevo, coinvolgendo le banche nel

corso di formazione, creando magari una giornata ad
hoc per loro. 

Come intendi mettere in pratica quanto
appreso durante il corso? Quali saranno i
tuoi prossimi passi? 

Ho avuto la percezione che questa può essere una
opportunità da affiancare a investimenti messi in atto
dalla Comunità Europea; attualmente ci sono diverse
misure e bandi a fondo perduto e il microcredito
potrebbe essere una opportunità per chi con quel
determinato bando o misura di finanza agevolata non
riesce a coprire l’investimento mentre con il
microcredito si. Quello che ho avuto modo di vedere
è che questo è un settore ricco dal punto di vista della
finanza agevolata a fondo perduto e quindi è
un’opportunità che va potenziata. 

Suggeriresti questo corso a chi volesse
intraprendere la professione di tutor di
Microcredito in questo settore?

Si, perchè come dicevo in precedenza è un vero e
proprio momento di condivisione dove esprimere e
mettere insieme le proprie opinioni e dove si da la
possibilità di creare squadra, quindi lo consiglio
vivamente. 

Come pensi di aggiornarti sulle ultime
tendenze e sviluppi nel settore?

Nelle ultime settimane ho dato uno sguardo alle misure
in atto e nello specifico in questo settore bisogna
cercare di trovare coloro che vogliono andare ad
avviare attività in campo culturale e creativo. La base
di partenza è sempre quella del forum dei tutor, da cui
si attinge materiale, la strategia dunque da adottare è
capire attraverso i vari forum se c’è qualche giovane
che ha intenzione di investire in questi settori. Vorrei
aggiungere che il settore creativo può sembrare, a un
primo impatto, astratto, in quanto lontano dalla realtà
del quotidiano, perché siamo abituati ad avere richieste
di microcredito per l’apertura di macellerie, bar,
ristoranti e pizzerie, però penso che, questo invece sia
un settore ricco di potenzialità e chi si rivolge a questo
settore ha una grande passione e volontà di mettersi
in gioco ed è disposto a impegnarsi realmente, credo
inoltre che queste attività andranno avanti per la
passione e l’amore che le alimentano. 
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Mi chiamo Giancarlo Zecchini e sono Dottore
Commercialista, ho uno studio a Milano e sono anche
tutor dell’Ente Nazionale per il Microcredito e ho un
rapporto abbastanza consolidata con le banche del
territorio ed è un’attività che prosegue con significativa
soddisfazione.

Durante il corso ha acquisito competenze
specifiche che ritiene siano particolarmente
utili nella sua professione di Tutor di
Microcredito?

Certamente si, il corso è stato strutturato e ideato in
maniera da spaziare a tutto campo, parte da un quadro
generale poi entra nel particolare mondo del settore
creativo e culturale in modo progressivo.
Da una visione quindi attuale e anche in un’ottica
futura di questo settore, mette in evidenza che lavorare
sulla cultura, è guardare al futuro,  la cultura è un po’
come la reazione chimica  che si porta dietro i processi
e l’uomo è dentro questi processi. Quindi direi che a
mio giudizio più che di competenze specifiche da
acquisire, il corso ha avuto il vantaggio e la capacità di
affrontare l’argomento da diverse angolazioni.
Intanto come già detto, quello di accrescere la
conoscenza del settore culturale e creativo, diviene
parte integrante della politica del nostro Paese.
Passando alla seconda parte della domanda che mi ha
fatto prima, una delle evidenze che sono state
segnalate, è che il settore culturale e creativo ha una
capacità moltiplicativa, per un euro prodotto, se ne
generano 1,8 per il resto dell’economia, che sale
addirittura a 2,2 per le industrie creative e artistiche.
L’intera filiera è creativa in senso lato ed è arrivata a
generare un valore aggiunto di 252 miliardi di euro,
quindi l’incidenza nel settore nell’intera economia
passa da 5,6 a 5,8 questi sono numeri importanti.
Il primo punto da affrontare è esattamente quello che
è stato evidenziato nel corso; ossia che l’accesso ai
servizi finanziari è un requisito indispensabile, ma vi
sono da abbattere quelle che sono state definite “le

barriere alla finanza” che sono il cuore del tema.
Alcune di queste precludono o limitano
sostanzialmente l’accesso ai servizi finanziari, come: la
struttura organizzativa, il profilo dell’imprenditore, la
carenza di competenze manageriali, un business basato
sul talento personale dell’imprenditore, un approccio
scoraggiato nel presentarsi molte volte all’operatore
finanziario, sono tutti elementi che pesano
considerevolmente in relazione anche al fatto che
molto spesso possono esserci condizioni di particolare
vulnerabilità dei soggetti beneficiari.
Quindi il mio primo passaggio fondamentale, per
mettere in pratica quello che è stato appreso durante il
corso, è evidenziare nei miei partner bancari l’ampiezza
di questo mercato perché le potenzialità sono ampie.
Tanto per fare un piccolo esempio, all’Università
Bocconi dal 1999, esiste un corso di laurea in
economia della cultura: è un percorso importante che
passa attraverso regole, business plan adeguati e fiducia
nelle controparti.

Quali sono gli aspetti del corso Pro-CSS che
ha apprezzato di più, e quali invece l’hanno
delusa o ritiene possano essere migliorati? 

Prendo l’argomento un po’ alla larga, intanto il
passaggio importante riguarda il codice Europeo di
buona condotta per l’erogazione del microcredito, che
contiene già orientativamente la forma di buone
pratiche, e quindi mi ricollego all’aspetto finanziario
presso le banche; questo codice Europeo di buona
condotta contiene regole fisse riguardanti la gestione,
la governance, la rendicontazione, la gestione del
rischio, i rapporti tra clienti e investitori, è utile a questo
punto richiamare la citata e costituita Confindustria
Cultura Italia, che rappresenta insieme a Confindustria
le imprese editoriali, discografiche, multimediali, dei
videogiochi, e contiene ben 17 mila imprese; se
stipulasse una sorta di accordo tramite l’Ente
Nazionale per il Microcredito per i finanziamenti di
microcredito magari in modo sperimentale, sarebbe
una buona iniziativa, io sarei anche disponibile a
partecipare alla trattativa.
Oltre questi aspetti, in ambito locale, si potrebbe
ipotizzare a forme di affiancamento erogabili da
fondazioni bancarie o da enti locali, qualora ne
esistessero i presupposti.
Per essere molto concreti, facendo io parte del
direttivo di un’associazione no profit, in passato sono
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stati ottenuti patrocini da parte della fondazione
Cariplo per l’evento culturale a ottobre 2022;
recentemente ad agosto 2023 per un convegno
culturale sul centenario della morte di Don Milani da
parte della fondazione da CariPerugia. Sono tutti
ambiti locali che, al di là dei grandi numeri e delle
grandi istituzioni, danno un contenuto al settore, che
è molto ampio.
Devono esserci ovviamente i requisiti, i tempi alle volte
sono molto lunghi ma questa è comunque una strada
che si può intraprendere.
Alle volte vengono richiesti dei finanziamenti tramite
bandi, anche la regione Lombardia ne sta facendo uno
in questo momento, però ci sono dei vincoli perché
sono previste delle costituzioni societarie tipo le srl,
che al momento all’interno del microcredito non sono
previste.
Vi sono erogazioni liberali a opera di privati o di
società che destinano parte del loro utile anche con
detrazione fiscale a opere culturali, quindi parliamo di
un mondo abbastanza ampio.
Per lo sviluppo del microcredito noi ci riferiamo in
realtà alle microimprese, seppure non in misura
esclusiva; penso in questo momento alle realtà locali
che costituiscono un patrimonio enorme forse poco
conosciuto, oggi parliamo di eventi live, ma dietro si
muovono le persone, i contratti di locazione, sale,
artisti, si muovono grandi numeri.
Quindi la prima sfida messa in evidenza durante il
corso è indubbiamente quella di analizzare la
bancabilità, la non bancabilità o la scarsa bancabilità
dei beneficiari, in secondo luogo l’importo contenuto
delle operazioni; teniamo conto che vi sono
aggregazioni in modalità associativa anche con altre
realtà, penso ad esempio al mondo ecclesiastico, alcune
realtà possono godere anche della fideiussione della
curia.
Quindi come prima cosa bisogna capire la sostenibilità
determinata dalla misura in cui un ente riesce a coprire
i costi con i ricavi, successivamente entra in campo la
figura del tutor che ha un lavoro importante di
accompagnamento del destinatario finale per
l’assistenza, il monitoraggio, il tutoraggio e la
formazione, ma non è soltanto un lavoro di tutoraggio
finanziario, nel caso della cultura, bisogna verificare
anche la sostenibilità psicologica di questi personaggi
che non sono spesso dediti a un’attività di business.
Faccio un esempio personale che forse può essere utile

per chiarire in qualche modo il discorso; qualche
tempo fa ebbi l’incarico di istruire una pratica di
microcredito che aveva una modalità di dialogo
culturale, dei ragazzi volevano realizzare il primo
Ateneo virtuale in Europa pensato per le donne, il
finanziamento aveva richiesto di fatto la funzione di
incrementare la disponibilità finanziaria dei soci e il
progetto era per costruire una piattaforma, il logo, i
costi di sviluppo e la procedura per la piattaforma
personalizzata.
Certo il progetto guardava avanti, ma non fu facile
riuscire a dialogare in questo senso con il mondo
bancario, c’era soltanto di fatto una forte credibilità dei
personaggi che erano culturalmente molto preparati.
Il finanziamento andò in porto e oggi la piattaforma
vive e dialoga a livello europeo e i soci stanno già
pensando di far pubblicare un libro su questa loro
esperienza.
Un altro esempio è la storia di un operatore finanziario
che organizzava i grandi concerti a Rimini, un evento
completamente diverso ma significativo, i concerti alla
fine sono stati realizzati e l’evento ha avuto grande
successo.
Ora alla specifica domanda, quali sono gli aspetti del
corso che ho apprezzato di più, direi che la risposta è
un po’ la conseguenza di questo preambolo, il corso
ha affrontato l’argomento a 360 gradi, ha parlato di
micro-assicurazione, ha parlato di micro leasing, aspetti
nuovi che possono essere messi nel campo e che
indubbiamente possono dare una svolta significativa a
questo grande settore, perché ha già tutti i requisiti.
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Il Microcredito ha dato un contributo fonda-
mentale nella nascita e lo sviluppo della mi-
croimprenditoria e del lavoro autonomo.
Dal 2015 al 2022: 19.663 operazioni di cui 17.947
perfezionate; 464 milioni di euro di finanzia-
menti erogati per un Effetto Occupazionale
pari a 47 mila unità lavorative.

Vai sul sito www.microcredito.gov.it o chiama
il numero 06 86956900 per chiedere informa-
zioni e scoprire come avviare la tua impresa.

DAI UNA SVOLTA AL TUO PROGETTO ! UN AIUTO CHE CONTA



• 109 sportelli territoriali di microcredito aperti in
tutta Italia, presso Comuni (39), Camere di Com-
mercio (20), Centri per l’impiego (28), Università (2),
Comunità Montane (2) ed Enti Privati (18)

• 307 operatori impiegati presso gli Sportelli infor-
mativi di Microcredito

• 594 tutor di microcredito convenzionati con l’Ente
e iscritti all’Elenco Nazionale obbligatorio, di cui:
460 iscritti come Operativi

• 54 Tutor abilitati per il microcredito rurale
• 21 Tutor abilitati per il microcredito sociale
• 32 istituti finanziari attivi convenzionati con

l’Ente, con oltre 2.500 filiali su tutto il territorio na-
zionale

• attività di cooperazione allo sviluppo in Paesi del
Nord Africa, dell’Africa Subsahariana, dell’America
Latina, dell’America Centrale e dei Paesi in fase di
preadesione all’Unione Europea

• progetti attivi:
- Yes I Start Up - Calabria
- Yes I Start Up – Professioni Calabria
- Yes I Start Up – Donne Calabria
- Yes I Start Up – over 35 Calabria
- Microcredito Roma Capitale 
- “S.I.M.P.I.L. - Sportelli Informativi Microcredito e

Percorsi Imprenditoriali per la Legalità”
- “ENTRNET - Develop a European Adult Network

in the field of Entrepreneurship”

- “ProCCS - Promoting entrepreneurship and ac-
cess to finance in the Cultural and Creative Sec-
tor”

- “Tech4You - Technologies for climate change
adaptation and quality of life improvement”

- “DIHCUBE - Digital Italian Hub for ConstrUction
and Built Environment”

- “EDIH Polo Micro Cyber – European Digital Inno-
vation Hub”

- “Trapani Micro-Hub”
- “Microcredito di Libertà”: per l’emancipazione

economica delle donne che hanno subito vio-
lenza

- f.A.S.I.: formazione Autoimprenditoria Start-up
Immigrati regolari

- MID I Start Up

operatività microcredito dal 25 maggio 2015 al 30
settembre 2023 (dati forniti dal fondo di Garanzia
Medio Credito Centrale - MCC)
• 22.710 operazioni accolte di cui 20.902 perfezio-

nate
• 551,9 milioni di Euro di finanziamenti erogati 

- Effetto leva occupazionale del Microcredito
pari a 2,43 per ciascun finanziamento

- 55 mila unità lavorative impiegate grazie al mi-
crocredito

1° Ottobre 2023 - Aggiornamento

i nostri nUmEri in sintEsi
andrEa pattofatto

Responsabile Hub Informativo ENM
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1° Dicembre 2022 Richieste presso Fornite da Sportelli
Aggiornamento banche convenzionate e Agenti Territoriali Profilazioni complete effettuate dai Soggetti Attuatori operativi nei diversi progetti

ENM

Area / Progetto CREDITO CONSULENZE1 YISU “DONNE YISU YISU FASI4 SOCIALE Totali
E DISOCCUPATI”2 “NEET”3 “CALABRIA”

Soggetti 12.101 4.259 1.935 4.018 2.481 10.945 970 36.709

GENERE / F 40,6% 42,3% 74,7% 45,2% 38,5% 39,8% 50,3% 43%

GENERE / M 59,4% 57,7% 25,3% 54,8% 61,5% 60,2% 49,5% 57%

FASCIA DI ETÀ 19/39 61,6% 91,9% 53,7% 100% 97,9% 63,7% 18,8% 70,8%

FASCIA DI ETÀ 40/84 38,4% 8,1% 46,3% 0% 2,1% 36,3% 81,2% 29,2%

NAZIONALITÀ ESTERA 8% 6,8% 14% 7,7% 4% 100% 3,4% 35,2%

NAZIONALITÀ ITALIANA 92% 93,2% 86% 92,3% 96% 0% 96,6% 64,8%
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sportElli 2.0
silvia gonnElla, fEdErica macca

Area Sportelli e Territorio ENM

kEywords:
sportElli tErritoriali / sportEllo digitalE / virtUalE / 

arEa sportElli / rEtE / piattaforma / opEratori

Il futuro digitale richiede sempre di più un’evoluzione in diversi ambiti della nostra
società, soprattutto nell’ambito lavorativo. L’Area Sportelli e Territorio, con il supporto
dell’Unità Tecnica Informatica interna all’Ente, sta, negli ultimi mesi, perfezionando le
tecnologie a disposizione per aumentarne l’efficienza. Quello che si prospetta è un nuovo
modo di lavorare, comunicare e connettersi attraverso un rivoluzionario modo di fare
squadra, e l’Ente, insieme a tutte le persone coinvolte nei vari Sportelli presenti su tutto il
territorio nazionale hanno iniziato questa evoluzione tecnologica.



lo sportEllo digitalE: Un lavoro di sQUadra 
L’Ente Nazionale per il Microcredito si dirama su tutto il territorio nazionale attraverso una serie
di Banche convenzionate, operatori in servizi non finanziari ausiliari di assistenza e monitoraggio
(tutor), ma soprattutto grazie a una serie di Sportelli Territoriali ospitati presso Centri Provinciali
per l’Impiego, Regioni, Comuni, Camere di Commercio, Comunità montane, Università ed enti pri-
vati. Questa “rete di Sportelli” risulta di fondamentale importanza per l’ENM poiché è proprio at-
traverso di essa che l’Ente può avvicinarsi ai cittadini e supportarli su tutte le iniziative di
autoimpiego, offrendo così assistenza costante per puntare a uno sviluppo economico e sociale su
tutto il territorio italiano.
L’importanza della rete ha reso possibile una sua crescita esponenziale su tutto il territorio nazionale,
a dimostrazione dell’importanza dell’attività informativa degli stessi. In virtù di quanto realizzato
in tutti questi anni possiamo affermare che oggi gli Sportelli Territoriali di Microcredito rappresen-
tano il culmine di un percorso storico, che si sta ancora definendo ed evolvendo, adeguandosi ai
tempi correnti, con la finalità di poter dare risposte sempre più precise, veloci e dettagliate ai vari
stakeholder. 
Per questo motivo l’ENM ha avviato, su tutto il territorio nazionale, un’attività informativa di ca-
rattere strategico che si avvale di in una rete di Sportelli supportati da una piattaforma specialistica
on line: “retemicrocredito.it”. Nel corso dell’anno 2023 è stato avviato il processo per la sosti-
tuzione di quest’ultima piattaforma, col fine di perfezionare gli strumenti in possesso all’Area Spor-
telli. Il nuovo strumento, difatti, consentirà all’Area Sportelli di interfacciarsi con tutte le aree
dell’Ente in modo diretto, creando una rete virtuale ancora più forte e interattiva, capace di sup-
portare maggiormente utenti, operatori, responsabili, e tutte le persone coinvolte in questo progetto.
A tal fine l’Area Sportelli e Territorio, da Maggio 2023, è stata impegnata, grazie all’ausilio dell’Unità
Tecnica Informatica dell’Ente Nazionale per il Microcredito, in un’attività di raccolta di dati ag-
giornati relativi agli Sportelli ENM attualmente attivi e operativi. Per la raccolta di tutti i dati utili,
l’Area Sportelli si è occupata dell’invio di un link di collegamento a un questionario. Tramite que-
st’ultimo è stato possibile elaborare tutti i dati forniti e fare un controllo dell’operatività o meno
degli Sportelli esistenti.
Questo lavoro di raccolta e di verifica è stato portato a termine con successo (gli Sportelli che hanno
aderito e completato questa fase sono 96) e ha consentito non solo di verificare il funzionamento
o meno degli Sportelli informativi, ma anche la creazione di un database aggiornato - in condivisione
con l’Unità Tecnica Informatica - di tutti gli indirizzi, i numeri di telefono, l’e-mail, nonché i giorni
di apertura degli Sportelli di Microcredito (gli stessi dati raccolti risultano utili per l’aggiornamento,
e quindi anche per la pubblicizzazione degli stessi Sportelli tramite il sito istituzionale dell’ENM:
www.microcredito.gov.it).
Compito dei prossimi mesi sarà quello di rendere attiva questa piattaforma e di formare adeguata-
mente ogni singolo operatore/responsabile di Sportello riguardo a tutti gli strumenti presenti in
essa.

il virtUalE a sUpporto dEl rEalE 
Supportare un cittadino con informazioni finanziarie personalizzate può essere un atto molto utile,
ed è per questo che a ogni singolo sportellista sono da sempre delegate le funzioni di ascolto e
comprensione delle esigenze - questo per riuscire a dare informazioni e assistenza “fatte su misura”.
Lo sportellista offre, soprattutto nella fase embrionale d’incontro con il nostro Ente, un vero e pro-
prio supporto emotivo: la gestione delle finanze può essere stressante; ottenere un sostegno emotivo
durante il primo incontro, condividere le preoccupazioni e i sogni, ricevendo in cambio delle risposte
concrete, è decisamente il punto fondamentale da cui partire per intraprendere un nuovo cammino
di vita professionale o/e personale.
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Tutti gli sportellisti, inoltre, hanno il compito di fornire
informazioni accurate e affidabili, nonché il compito
di semplificare tutti quei concetti finanziari che il più
delle volte risultano complessi ai cittadini (rendere
chiari questi concetti favorisce la presentazione di una
eventuale domanda di microcredito e quindi, di conse-
guenza, accesso a esso). 
Oggi, con gli strumenti offerti dallo “Sportello digi-
tale”, ma soprattutto con la nuova piattaforma proget-
tata dall’Unità Tecnica Informatica dell’Ente Nazionale
per il Microcredito, si è pensato proprio di supportare
e aiutare gli sportellisti stessi a svolgere sempre in
modo puntuale e impeccabile il loro ruolo.
I vantaggi possibili sono molteplici: si potrà of-
frire assistenza, informazioni e servizi
senza la necessità di recarsi fisica-
mente in un luogo (il contesto
post pandemico richiede
sempre di più “contesti
smart”); si potrà pren-
dere appuntamento
con gli operatori tra-
mite la piattaforma
stessa - qualora
l’utente preferisse una
consulenza in pre-
senza -; sarà possibile
raccogliere i dati degli
utenti e metterli in con-
tatto con le varie aree
dell’ENM e/o pro-
getti, permettendo a
ogni area di fornire un
immediato riscontro; sarà utile allo sportellista
stesso per riuscire a fornire la risposta più giusta al-
l’utente (all’interno della nuova piattaforma sarà pos-
sibile seguire diversi percorsi che consentiranno, al
termine della consulenza, di dare una risposta ad hoc
al richiedente). La nuova piattaforma, inoltre, riuscirà
a fornire risposte alle tante richieste degli sportellisti in
merito alle pratiche da loro seguite: tra le questioni più
importanti, avanzate dagli sportellisti, vi è l’impossibi-
lità di poter seguire il cliente che si presenta allo spor-
tello per avere informazioni anche dopo la consulenza;
per tutto il periodo che va dalla presentazione della do-
manda per un microcredito presso una delle filiali con-
venzionate con l’ENM, al momento dell’erogazione,
lo sportellista non aveva più la possibilità di avere no-

tizie in merito alla pratica da lui lavorata. Per rispondere
a questo bisogno l’Unità Tecnica Informatica sta lavo-
rando affinché la nuova piattaforma possa supportare
l’operatore di sportello e lo possa informare sullo stato
di avanzamento della pratica da lui seguita. Questo
aspetto per lo sportellista, e per noi come area centrale,
è fondamentale: sapere di aver aiutato concretamente
qualcuno è gratificante e incentiva ognuno di noi a la-
vorare con più motivazione e fermezza. 
Oltre a quanto già detto, la nuova piattaforma digitale
comporterà l’introduzione di un nuovo modo di lavo-
rare anche all’interno dell’Area Sportelli e Territorio
stessa: il virtuale eliminerà ogni distanza fra la nostra

area e gli operatori, consentendo di monitorare
il lavoro di tutti e creando, così, una vera

e propria squadra. Ognuno, attra-
verso la piattaforma, sarà faci-

litato nella comunicazione e
la gestione delle varie ri-

chieste di microcredito.
Tutto il lavoro sarà pia-
nificato e monitorato
attraverso la nuova
piattaforma, dalla for-
mazione (visto l’impo-
stazione e-learning
pensata, dove sarà

possibile accedere al ma-
teriale formativo, parteci-

pare a lezioni online,
interagire con la sede
centrale, essere ag-
giornato costante-

mente sull’inizio e/o fine dei vari progetti
interni all’ENM – questo per sviluppare e acquisire
sempre più nuove conoscenze), alla consulenza e all’in-
serimento della pratica all’interno del nuovo portale. 
Siamo entusiasti e pronti a ri/partire con questa nuova
sfida e, come il responsabile dell’Area Sportelli e Ter-
ritorio, il dottor Roberto Marta, ci tiene a dire spesso:
“il periodo della pandemia ci ha fatto cambiare
le nostre abitudini, anche quelle lavorative, ed è
‘alleandoci’ con le nuove tecnologie che non
siamo stati mai immobili nell’immobilità del
momento storico. Gli Sportelli hanno dimostrato
già in questi anni di saper stare al passo con i
tempi, di andare sempre avanti; ora lo faremo
ancor di più”.
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Nel mondo degli affari, in costante evoluzione, gli
imprenditori svolgono un ruolo cruciale, innovando,
creando sviluppo e nuove soluzioni per le sfide globali.
Abbiamo intervistato Maurizio Talarico, un vero e
proprio rivoluzionario, che con abilità ha affrontato i
complessi scenari del business portando la sua azienda
di cravatte artigianali a diventare un brand del lusso
Made in Italy, riconosciuto e riconoscibile nel mondo.
Appassionato di cravatte sin da piccolo, nel 1999 ha
fondato una piccola impresa a Roma che negli anni ha
saputo imporsi sul mercato con costanza e caparbietà.
Assolutamente contrario alla produzione di massa, il
marchio Talarico è contrassegno di originalità, qualità
e avanguardia. 
La storia di questa azienda può essere un buon
esempio per i giovani che vogliono avviare le proprie
attività, e Microfinanza, attraverso questa intervista alla
scoperta delle tendenze emergenti dei cambiamenti e
delle sfide globali che plasmeranno il panorama
imprenditoriale nei prossimi anni, ne approfondisce le
caratteristiche.

Qual è stata l’ispirazione dietro la sua
decisione di diventare imprenditore?

L’ispirazione di diventare imprenditore nasce da una
varietà di fonti, prima fra tutte, l’utilizzo della cravatta
sin da quando ero ragazzo, era un accessorio a cui non
rinunciavo mai e che indubbiamente ha ispirato la mia
carriera di imprenditore, portandomi a diventare un
cultore sia per quanto riguarda il manufatto, sia per la
qualità dei tessuti che oggi la mia azienda utilizza. Nel
mio percorso imprenditoriale ha influito molto il
desiderio di creare un impatto significativo sul mercato
e il desiderio di essere autonomo e avere una libertà
decisionale.

Qual è la sua visione per l’azienda?
La visione di un’azienda di moda di lusso oggi, è quella
di creare esperienze di lusso uniche, offrendo prodotti
di alta qualità e design eccezionale. L’azienda deve
concentrarsi sulla sostenibilità, adottando pratiche di
produzione responsabile e promuovendo l’etica nel
settore della moda. Inoltre, bisogna puntare a essere
un punto di riferimento per l’innovazione, creando
nuove tendenze e anticipando i desideri dei clienti. La
personalizzazione, senza dubbio, e l’unicità di ogni
prodotto è una componente importante; offrire
prodotti su misura e servizi esclusivi ci consente di
soddisfare le esigenze individuali dei clienti. Infine,
un’azienda di moda di lusso deve aspirare a creare
un’esperienza di acquisto memorabile, sia online che
offline, attraverso l’uso di tecnologie all’avanguardia e
la cura dei dettagli in ogni aspetto dell’interazione con
il cliente.

Quali strategie ha adottato per affrontare
la concorrenza nel suo settore?

Un’azienda deve adottare diverse strategie industriali.
Una delle strategie che ho attuato nella mia azienda è
la differenziazione del prodotto; mi sono concentrato
sulla creazione di prodotti e servizi unici e distintivi,
in grado di offrire un valore aggiunto ai clienti rispetto
alla concorrenza. Questo può includere caratteristiche
innovative, qualità superiore, esperienze personalizzate
e un servizio eccellente. Altresì una innovazione
continua volta a sviluppare nuovi prodotti, servizi o
processi che soddisfano meglio le esigenze. Questa
strategia però richiede un impegno costante nella
ricerca, nello sviluppo e nella capacità di adattarsi
rapidamente ai cambiamenti del mercato.
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Quali sono i principali valori aziendali che
guidano le sue decisioni imprenditoriali?

Integrità, qualità, innovazione, responsabilità sociale,
sostenibilità, orientamento al cliente e valore per gli
stakeholder. Questi sono i valori che fungono da
bussola morale e strategica, aiutandomi a prendere
decisioni che riflettono l’etica e gli interessi a lungo
termine dell’azienda.

Quali risorse o reti di supporto ha sfruttato
nel corso del suo percorso imprenditoriale?

La prima risorsa o rete è stata il passaparola fra le
persone che acquistavano i miei prodotti, ancora oggi
risulta essere quella più proficua e incisiva. Altra scelta
strategica è stata quella di partecipare a eventi, sia come
persona fisica, sia con la presenza dei miei prodotti,
quest’ultima, aiuta il consumatore a percepire dal vivo
l’autenticità e la qualità del mio prodotto, rispetto alla
concorrenza. 

Come vede il futuro della sua azienda e
quali cambiamenti ha operato per adattarsi
al mercato?

Premesso che la mia è una realtà artigianale importante
basata su un processo interamente fatto a mano, in
qualsiasi visione la proietto in futuro, tale requisito
rimarrà il faro della mia azienda. I cambiamenti che ho
adottato nel tempo sono stati sicuramente
l’ampliamento dei prodotti offerti, oltre la cravatta e i
foulard, attualmente, stiamo sviluppando diverse
tipologie di articoli in pregiati filati di cashmere e alta
pelletteria, inoltre stiamo focalizzando la nostra
creatività sullo sviluppo di prodotti del settore beach,
come: t-shirt, costumi, teli da mare, ecc.

Come ha sfruttato le nuove tecnologie, per
migliorare o potenziare i nuovi servizi?

Con le nuove tecnologie non sono mai andato molto
d’accordo sin dai tempi della fondazione dell’azienda,
ma ormai oggi è un elemento imprescindibile per
restare sul mercato, quindi ci siamo adattati
introducendo strumenti di software che potenziano  i
processi creativi e il servizio verso il cliente.  

Ha sperimentato delle iniziative di
collaborazione o partenariato con altri
imprenditori o aziende per migliorare
l’accesso alla rete o sviluppare soluzioni
innovative?

Inizialmente si, mi sono affidato a consulenti esterni,
soprattutto per quanto riguardava i social media; ad
oggi però ho un settore interno che si occupa di rete e
di soluzioni innovative. A volte attingo anche da
collaborazioni esterne, soprattutto da giovani start up.

Quali sono i settori o le industrie che,
secondo lei, oggi hanno più margine di
successo? 

I comparti tecnologici, sviluppo e creazione di app,
servizi per lo sviluppo di competitività sui social, ma
anche il food innovativo, attraverso la realizzazione di
locali non convenzionali agli standard a cui siamo
abituati in termini di design della struttura. A mio
avviso, questi sono i settori che trovano e troveranno
sempre più espansione in futuro.

Quali sono i suoi obiettivi a breve e lungo
termine per l’azienda? 

Attualmente sto sviluppando un incremento nella
produzione di prodotti, tutti completamente disegnati
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dal mio ufficio creativo, per offrire una più ampia
scelta al cliente, pur rimanendo sempre con un’alta
attenzione verso il core business della mia azienda,
ovvero la cravatta e il foulard, per i quali sono sempre
alla continua ricerca di nuovi colori e disegni, cercando
però di mantenere allo stesso tempo uno stile classico
ma rivisitato, che contraddistingue il marchio Talarico. 

Quali sono secondo lei, le potenzialità dello
strumento del microcredito?

Il microcredito rappresenta un utile strumento
finanziario per chi vuole intraprendere la strada
dell’imprenditoria ma che ha difficoltà di accesso al
credito ordinario. Reputo eccellenti i servizi di
supporto offerti dal microcredito, perché non si
limitano alla semplice erogazione del credito, ma
offrono una serie di servizi ausiliari che supportano e
guidano il neo imprenditore dall’inizio alla fine del
percorso. Inoltre credo anche che il Governo
dovrebbe aumentare il tetto massimo di erogazione del
credito, potenziando in questo modo lo sviluppo di
start up innovative e competitive, incrementando di
conseguenza la crescita del Pil del Paese.

Consiglierebbe il microcredito a un giovane
che vuole intraprendere la strada
dell’imprenditoria?

Assolutamente SI! 

Secondo lei qual è il fattore determinante
per il successo di un’impresa?

Ce ne sono diversi, alcuni dei più rilevanti includono: 
1. Visione e strategia: un’azienda di successo ha una

chiara visione del suo obiettivo e una strategia ben
definita per raggiungerlo.

2. Leadership efficace: una leadership forte e
competente è fondamentale per guidare l’azienda,
prendere decisioni sagge e ispirare i dipendenti.

3. Team talentuoso: avere un team di professionisti
talentuosi e motivati è essenziale per il successo
aziendale. Le persone giuste possono fare la
differenza.

4. Innovazione: le aziende di successo sono spesso
all’avanguardia, sono in grado di adattarsi ai
cambiamenti del mercato, di offrire quindi prodotti
o servizi che soddisfano le esigenze dei clienti.

5. Orientamento al cliente: mettere i clienti al centro
delle decisioni e fornire loro un’esperienza
eccellente è fondamentale per il successo a lungo
termine.

6. Gestione finanziaria: un’azienda ben gestita deve
avere una solida gestione finanziaria. Questo
include un’attenta pianificazione, controllo dei costi
e un’allocazione efficace delle risorse finanziarie.

7. Adattabilità e resilienza: le aziende di successo sono
in grado di adattarsi ai cambiamenti del mercato e
di superare le sfide in modo resiliente.
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